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1 
INTRODUZIONE
1.1 Che cosa è il GMES

L’iniziativa Global Monitoring for Environment and Security (GMES) - Monitoraggio Globale per l’Ambiente e la Sicurezza - è un programma comune della Commissione Europea (CE) e dell’European Space Agency (ESA). Quest’iniziativa deve evolversi in un potente strumento per il monitoraggio e la previsione delle diverse interazioni che possono svilupparsi sia nel brevissimo e breve periodo, cioè nel tempo reale, sia nel medio e lungo periodo, cioè nel tempo differito, tra l’ambiente naturale e l’ambiente antropico, nonché nell’ambito dello stesso ambiente antropico, mettendo a repentaglio in modo non accettabile lo sviluppo anche economico della società e la sicurezza delle popolazioni e dei loro beni. Offrendo anche in tempo reale, a molteplici utilizzatori finali, dati e informazioni affidabili e indipendenti, nonchè una vasta gamma di servizi, GMES diventerà uno strumento e un supporto insostituibile per perseguire gli obiettivi di uno sviluppo sostenibile, sia all'interno della UE sia a livello globale, che si confronterà con le problematiche e gli obiettivi della sicurezza intesa come protezione civile e difesa della popolazioni anche dai nuovi pericoli d’origine antropica. 

Nel quadro del GMES saranno per questo creati e installati sistemi di monitoraggio e saranno prodotti modelli di previsione descrittivi per quanto riguarda i processi naturali, le attività industriali e i bisogni sociali. 

GMES contribuirà pertanto a definire meglio le politiche della UE, non solo nel campo della salvaguardia ambientale e della riduzione permanete dei rischi per uno sviluppo dei Paesi membri che sia sostenibile e più sicuro, ma anche nel campo della protezione e della difesa delle popolazioni europee da quegli eventi repentini e solo temporaneamente contenibili e contrastabili, sia di origine naturale che antropica, che abbiano la possibilità comunque di manifestarsi anche a causa della crescente domanda di territorio e di relazioni globali quotidianamente perseguite tra i Paesi membri ed il resto del mondo. 

L'iniziativa GMES mira perciò a trasformarsi in un supporto per i decision-makers nella UE, nel settore pubblico, e in quello privato per i cittadini, portando a decisioni migliori e più efficienti, a realizzare politiche più equilibrate e più favorevoli sia per l’ambiente che per la protezione delle popolazioni e dei loro beni. 

GMES inoltre deve portare allo sviluppo di un numero maggiore di applicazioni commerciali sulla base dei dati strumentali e delle informazioni acquisite dallo spazio o in situ, sviluppando una domanda istituzionale e commerciale globale per tali servizi d'informazione europei da parte del settore pubblico e privato. 

Per realizzare questi obiettivi sarà necessario far incontrare efficacemente i servizi resi disponibili dai fornitori di dati e informazioni con le necessità degli utenti. Per questo sarà necessaria una conoscenza migliore di come usare adeguatamente le capacità tecniche già oggi disponibili nel Paese, di come soddisfare le esigenze espresse autonomamente dall'utente e di come rendere disponibili i dati e le informazioni ritenute utili e necessarie per gli utenti che ne abbiano più bisogno, anche in modo economicamente accettabile. 

GMES sarà il quadro nel quale far giungere le informazioni da varie fonti. 

Le informazioni acquisite attraverso la rete GMES diventeranno uno strumento essenziale per l'attuazione di un’intera gamma di politiche europee relative:

· all’ambiente ed allo sviluppo sostenibile attraverso l’osservazione, la modellazione e la previsione dei cambiamenti ambientali graduali su medi e lunghi periodi, quali i cambiamenti climatici, i processi di desertificazione, i mutamenti a cui è sottoposta l’atmosfera, i mari e gli oceani, nonché i relativi ecosistemi, le variazioni coerenti e lente della superficie topografica terrestre dovute a fenomeni di subsidenza di origine anche vulcanica, il divagare dell’idrografia superficiale ed in generale l’evolversi della morfologia dei bacini idrografici;

· alla sostenibilità ed alla sicurezza delle diverse attività antropiche, ragione anche di rilevanti impatti ambientali, quali tra le altre, quelle agricole e quelle relative ai trasporti;

· alla sicurezza da porre in essere nel tempo reale intesa, oltre che come attività di protezione civile dai diversi rischi naturali o antropici, come attività di sorveglianza e difesa delle frontiere esterne della UE;

· allo sviluppo della cooperazione con Paesi terzi, con economie sviluppate o emergenti, attraverso condivisione di tali informazioni. 

L'iniziativa GMES è una sfida tecnologica e organizzativa per la UE. Nei prossimi anni gli sforzi dovranno essere orientati verso un soddisfacimento migliore delle esigenze degli utenti e dell’agenda del GMES stesso, usando le risorse e i prodotti informativi delle agenzie e delle istituzioni che operano nel settore, organizzando la cooperazione in Ricerca, Formazione, Sviluppo (RFS) e creando delle tecnologie capaci di rendere possibile l'attuazione dell’ambizioso piano di lavoro del GMES e di soddisfare le esigenze di sicurezza della UE.

1.2 GMES: origini e direzione 

Anche se l’iniziativa GMES è stata annunciata nel 1998, le sue attività sono cominciate, di fatto, nel 2001, con il lancio comune da parte della UE e dell’ESA nel novembre 2001 di un “Piano di Azione per il Periodo iniziale", di durata biennale. Durante il periodo iniziale si sono tenuti quattro Fora GMES, ai quali sono stati discussi vari argomenti strategici, tecnici e organizzativi relativi alla situazione attuale e alla struttura futura dell'iniziativa. Mentre il Piano d'Azione per il Periodo Iniziale stava terminando, dal 26 al 28 novembre 2003 si è tenuto il IV e ultimo Forum GMES a Baveno, sul Lago Maggiore. In tale ambito l’Italia, a cura del sottosegretario Stefano Caldoro ha presentato il documento “GMES, an Italian Assessment” che riportava alcune considerazioni preliminari sulla posizione italiana in ambito GMES. Sulla base anche di questo documento  oltre che dei contributi dei vari stakeholders interessati all’iniziativa e dei delegati dagli stati membri, che includevano raccomandazioni per il periodo di attuazione 2004-08, il IV Forum ha adottato una Relazione Finale (Final Report), pubblicata alla fine del 2003. Il Final Report è stato un input di prim’ordine per la Comunicazione della CE al Consiglio Europeo e al Parlamento Europeo del 3 febbraio 2004, documento fondamentale che ha tracciato il programma di sviluppo del GMES durante il Periodo di Attuazione. Così, il Final Report ha riassunto le conclusioni del periodo iniziale, facendo delle raccomandazioni di ordine organizzativo, finanziario e tecnologico per il piano di attuazione, rispecchiando il supporto degli stakeholders del GMES. 

Durante il periodo 2001-2003 un progresso significativo è stato realizzato su come mettere in pratica i concetti teorici in base ai quali GMES deve essere utilizzato per le applicazioni del mondo reale e su come potrebbe contribuire con i suoi dati, le sue informazioni e le sue tecnologie, mettendole al servizio dei responsabili per le politiche della UE e degli utenti. Un obiettivo centrale è quello di creare una rete integrata per l'osservazione della Terra, con componenti spaziali che funzionerebbero insieme con l'infrastruttura di monitoraggio in situ e i mezzi di osservazione aerea. Gli utenti che trarranno maggior beneficio dalle informazioni saranno le istituzioni UE, quelle ambientali e quelle preposte sia alla protezione civile che alla difesa del territorio e delle istituzioni stesse, gli enti di ricerca e accademici degli Stati membri, il settore pubblico e privato e i cittadini. 

L’area sicurezza nel GMES include sia la dimensione ambientale della sicurezza, intesa come riduzione permanente dei rischi, sia, in modo predominante e prioritario, quella relativa alla protezione civile ed alla difesa. I sistemi presenti in questa ultima dimensione sono organizzati ed operano prevalentemente per e nel tempo reale, e sono intrinsecamente duali. Le loro modalità funzionali prevedono infatti generalmente e sinteticamente sia per la parte protezione civile che per la parte difesa, una fase previsionale a breve degli eventi e dei conseguenti effetti, una fase di monitoraggio e sorveglianza degli stessi, ed infine una fase di gestione del manifestarsi della crisi e/o dell’emergenza attraverso azioni di contrasto e di difesa e/o di salvaguardia delle popolazioni: l’origine, la natura e la tipologia degli eventi determinano la prevalenza sia tra gli aspetti di protezione e quelli di difesa, sia tra l’obiettivo civile e militare delle attività da perseguire. 

Le attività di difesa, tra l’altro includono le azioni di sorveglianza nelle zone costiere e di frontiera per impedire l'attraversamento illegale dei confini della UE, l'immigrazione clandestina - questione molto rilevante per l'Italia - e il contrabbando di merci illegali, azioni fuori del territorio dell’Unione, quali missioni di peacekeeping e di aiuto umanitario nelle zone di conflitto. 

Altri compiti-chiave dell'iniziativa GMES durante il periodo di attuazione 2004-2008 sono:


Creare e mantenere una capacità tecnico informativa, includendo le banche dati europee ed i sistemi sia di osservazione spaziale e in situ che di infrastruttura ausiliaria terrestre per permettere di creare e di accedere con facilità alle informazioni richieste per le politiche ambientali e per la sicurezza;


Identificare le fonti dei dati, usando le capacità attuali, aggiornandole o adattandole ai bisogni di GMES;


Sviluppare ulteriormente il quadro istituzionale, giuridico e di sostegno politico per GMES;


Preparare la piattaforma politica e gli schemi finanziari per lo sviluppo delle infrastrutture di monitoraggio spaziale e terrestre, che includerebbero inizialmente i sistemi nazionali satellitari di osservazione della Terra e, in una fase successiva, possibilmente un sistema satellitare unico paneuropeo operante nel quadro GMES, in base alle raccomandazioni del Libro Bianco della politica europea dello spazio. 

UE e ESA sono nella fase di predisposizione dell'infrastruttura e di lancio dei servizi GMES. I progetti di ricerca e di sviluppo della UE a sostegno delle varie aree tematiche, incluse nel piano d'azione 2004-2008, sono finanziati in base al 5°e 6° Programma Quadro e al programma GMES Services Elements (GSE) dell’ESA. Per l'armonizzazione dei dati georeferenziati provenienti da varie fonti è di particolare importanza l'iniziativa INSPIRE della Commissione Europea (iniziata dalla DG Ambiente, dal CCR e da Eurostat). Sono previsti altri eventi nel quadro GMES, rivolti agli utenti finali, ai fornitori di servizi e di dati e agli altri gruppi di stakeholders - sia a livello UE sia a livello nazionale - per implementare le raccomandazioni della Comunicazione CE per il periodo 2004-2008. Le varie iniziative nel quadro del GMES cominciano a mostrare segni di attività anche a livello nazionale: un esempio di tale tendenza è questo evento - il Forum Nazionale Italiano - forse il primo di questo genere sul piano europeo. 

Il Forum Italiano di Capua

L’Italia è stato il primo paese con il progetto TERRA a dotarsi, nella metà degli anni sessanta,  di un’infrastruttura per l’acquisizione di dati di telerilevamento. In seguito, l’Italia ha assunto un ruolo leader per lo sviluppo dei sensori radar e microonde. Con altri paesi è stata protagonista nel lancio dell’iniziativa GMES.

Nella fase 1998-2003 del GMES si doveva trovare un obiettivo politico comune tra le diverse parti, coinvolgendo il livello europeo: EU, ESA.

Oggi, nella fase di implementazione, 2004-2008, e soprattutto nella fase operazionale si deve trovare il modo più efficiente per legare le iniziative nazionali e quelle europee. Il principio di sussidiarietà impone di fare a livello europeo solo ciò che non si può realizzare in modo efficiente a livello nazionale o locale.

Ciò significa che l’Italia dovrà definire le sue priorità, tenendo conto del proprio programma spaziale, delle sue capacità tecniche e delle sue priorità politiche. Ma significa anche che dovrà organizzarsi in modo tale da portare avanti a livello europeo queste priorità. 

Il Forum Italiano di Capua del 21 maggio 2004 è stato ideato proprio con lo scopo di favorire questo processo in un momento cruciale del programma GMES, all’inizio della fase di implementazione quando ciascun Paese deve indicare esigenze e priorità. 

Questo documento che ha le sue basi proprio nell’Italian Assessment presentato al IV Forum di Baveno vuole quindi esprimere tali esigenze e priorità perché siano recepite nei programmi di ricerca di UE ed ESA.

AMBIENTE, PROTEZIONE E SICUREZZA

L’aspetto geopolitico dell’ambiente sta diventando sempre più rilevante. Le economie di intere aree geopolitiche, la loro stabilità interna e i rapporti con i loro vicini, possono essere influenzati dalle tendenze ambientali, sia naturali sia risultanti dalle attività umane. Eventi quali, tra i molti, la siccità, le inondazioni, le frane, le eruzioni di vulcani, i terremoti, nonché l’azione del moto ondoso in particolare sulle zone abitate delle coste, possono mettere in pericolo ripetutamente e repentinamente la sicurezza dei cittadini, ma anche causare difficoltà economiche tali da negare ogni possibilità di sviluppo e di espansione sociale, determinando, in molti casi, ondate migratorie non soltanto nel Paese dove tali eventi si sono manifestati, ma anche in Paesi limitrofi, se  non remoti. 

In conseguenza di ciò, la situazione geopolitica internazionale potrebbe diventare sempre più fragile perché le azioni di un Paese inciderebbero sempre di più su altri Paesi, con la possibilità di destabilizzare intere regioni.

L’informazione ha un ruolo essenziale sia nel mitigare i diversi i rischi, sia nel prevedere e fronteggiare gli effetti causati anche da cataclismi naturali e da incidenti industriali rilevanti. Se il GMES contribuisse a ridurre anche soltanto dell’1% le le perdite finanziarie conseguenti ai soli eventi naturali, a fronte di un costo annuale valutato in €70 miliardi nella sola UE, il risparmio sarebbe di circa €700 milioni l’anno. Se si considerano gli altri possibili beneficiari del GMES, quali il settore dell’assicurazione, oppure ampie porzioni dei budget pubblici nazionali destinati a coprire i danni provocati dai disastri naturali ed antropici, il risparmio potenziale dell’1% potrebbe raggiunge l’ordine delle decine di miliardi di euro l’anno.

Tra le aree in cui i benefici di un migliore monitoraggio e di un avvertimento preventivo dai sistemi del GMES sarebbero significativi ci sono quelle del rischio industriale e quelle dell’inquinamento marino causato da perdite di petrolio, dove il costo in vite umane è basso ma i danni economici all'ambiente sono enormi, quelle del rischio vulcanico, sismico, geologico, idrogeologico e degli incendi boschivi, nonché l’area relativa alla stima dei danni conseguenti a tali eventi. 

Diverse tecnologie telematiche ed informatiche emergenti permettono oggi di affrontare in modo nuovo e più efficace il rischio causato dal trasporto su strada di merci pericolose (hazmats: hazardous materials), che non può che essere in relazione stretta a fattori spazio-tempo varianti, quali le condizioni meteorologiche e lo stato della strada, del conducente e delle merci pericolose stesse. Il rischio da trasporto di merci pericolose è in alcuni suoi aspetti dinamico, nel senso che le definizioni classiche di pericolosità e rischio, naturale e industriale, non risultano più adeguate. I sistemi per la gestione in tempo reale dei viaggi e degli instradamenti di merci pericolose possono tuttavia essere orientati a minimizzare il rischio del trasporto con il concorso di un efficace e condiviso sistema di monitoraggio e di scambio informativo globale.

1.3 Competenze e priorità nazionali

Esistono specifiche competenze italiane su questi temi:

1. Geofisica applicata alla sismica ed alla vulcanologia;

2. Fisica dell’atmosfera, Meteorologia applicata e le precipitazioni;

3. Idrologia fisica, idraulica ed idraulica fluviale, eventi alluvionali;

4. Geologia, geologia applicata, geotecnica, idrogeologia e dinamica dei versanti;

5. Climatologia e cambiamenti climatici;

6. Oceanografia operativa, idraulica marittima, stato del mare e dinamica delle aree costiere; 

7. Risorse rinnovabili, foreste;

8. Logistica, teoria dei trasporti, merci, sostanze pericolose e oil spills
Alcune di queste competenze si sono sviluppate nel tempo in ragione delle particolari condizioni climatiche, di conformazione o posizione geografica dell'Italia. Ma sono anche collegate a scelte strategiche del mondo della ricerca, dell'industria e naturalmente del Governo nelle sue varie espressioni: Ministeri, Dipartimenti, Agenzie, ecc.

Tra queste scelte strategiche o priorità tematiche, emerse anche durante il 1° Forum Italiano GMES, si rilevano:

· rischio sismico e vulcanico;

· rischio idraulico ed idrogeologico;

· rischio marittimo e costiero;

· rischio incendi boschivi ed in aree rurali;

· rischio tecnologico e trasporti.

1.4 I rischi e l’osservazione della terra

Riprendendo quanto è menzionato nel Libro Bianco: "I servizi GMES richiederanno l'uso dei sistemi specifici di osservazione della Terra, in particolare tecnologie di sensori di risoluzione media e alta, prelevamento di immagini radar e ottici della superficie della Terra e delle aree costiere, monitoraggio degli oceani; sensori avanzati a microonde e ottici per le misurazioni della composizione atmosferica e strumenti attivi e passivi avanzati a microonde per monitoraggio degli oceani", è in questi campi che le aziende italiane e la ricerca potranno trovare un'applicazione vantaggiosa della loro esperienza e abilità tecnica. 

L'Italia dovrebbe anche usare le sue nuove stazioni di ricezione per rendere i dati disponibili, possibilmente usando una nuova rete per le comunicazioni istituzionali. 

Nel promuovere "il sistema Italia" si deve essere attenti anche a coinvolgere istituzioni internazionali, che devono avere una posizione centrale nello spirito del programma GMES. D'altra parte l'accesso ai dati deve essere una preoccupazione importante e un’interfaccia stretta con l'iniziativa INSPIRE sembra necessaria sia a livello europeo sia a livello italiano. Per quanto concerne i due temi “Rischio sismico e vulcanico” e “Rischio idraulico ed idrogeologico” è abbastanza evidente che l'Italia è tra i Paesi dell’Unione Europea il più interessato a tali aspetti e ci sono alcune azioni già in corso nell'ambito di EURORISK (EU), SAF (EUMETSAT) e RISKEOS (ESA/GMES). Un'iniziativa correttiva sarebbe dunque indispensabile per aumentare la presenza dell'Italia su questi temi.

Per quanto riguarda le foreste, è necessario realizzare una convergenza tra lo studio KYOTO Inventory (ESA/DUP), attualmente in fase II, con Forest Monitoring (ESA/GMES), attualmente in fase II; in tale ambito vi sono le condizioni per una leadership italiana, considerando che Telespazio SPA partecipa al primo progetto, coordinato da INTECS Sistemi, mentre il secondo studio è a guida GAF (D), attualmente controllata dalla stessa Telespazio. E' stato inoltre evidenziato il ruolo troppo marginale di Società e Gruppi di Ricerca sui temi legati alla dinamica costiera, particolarmente in ambito ESA, dove sarà opportuno individuare uno studio a leadership italiana per il prossimo bando dell'ESA. In tale studio, con un approccio integrato, potrebbero essere messe a sistema e valorizzate diverse esperienze nazionali e bilaterali. 

Quanto allo studio e all’analisi dei fenomeni deformativi, sia lenti come la subsidenza che rapidi come i movimenti di faglia, le frane, oppure i “sinkholes”, appare evidente il contributo dell’uso dell’interferometria SAR da satellite sia in ambito idrogeologico che in ambito vulcanico e sismico. Ne sono d’esempio i programmi già avviati dall’INGV in collaborazione con ESA e quelli sviluppati direttamente dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile con il CCR di Ispra. L’uso dei satelliti anche nel campo delle precipitazioni è altresì presente nelle attività promosse dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile sia in ambito EUMETSAT  attraverso il Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare che in ambito ASI/ESA con il concorso dei principali Istituti di ricerca italiani operanti nel campo dell’osservazione della terra.

Quanto alle questioni Politico/Industriali che devono a loro volta entrare a far parte delle priorità italiane in campo ambientale, sono stati riportati i seguenti elementi:

1. Rafforzare il ruolo della missione Cosmo-SkyMed

2. Stabilire una linea legata alla formazione sui temi ambientali nel Mediterraneo

3. Posizionare il sistema ricerca/industria anche su altri sensori/sistemi (multispettrale, UAV, ecc…)

4. Sostenere l'iniziativa globale sui rischi e il possibile ruolo della base di Malindi nei Paesi emergenti.

1.5 L'informazione ambientale e il GMES 

I progetti ambientali che puntano su aree prioritarie selezionate sono finanziati e si svolgono nell'ambito del Sesto Programma per l’Azione Ambientale (EAP). Fra i settori prioritari del Sesto EAP vi sono il cambiamento globale del clima, la biodiversità, l'ambiente e la sanità, l’uso sostenibile delle risorse, sebbene questa lista non sia esauriente. Affrontare i problemi posti da ciascuna di queste aree richiederebbe - in varia misura - l'analisi dei dati e delle informazioni su scala locale, regionale e globale, come mostra l’esempio del cambiamento climatico globale. 

Nel futuro ci si aspetta che la domanda di informazioni sull'ambiente aumenterà sia nella UE sia a livello globale. Il monitoraggio di larghe aree terrestri e marine per rilevare segnali di fenomeni e mutamenti ambientali specifici nel loro sviluppo può portare ad avvertimenti anticipati su eventi e tendenze previste o meno. Ciò fornirebbe degli input ai decision makers nelle regioni in cui si potrebbero verificare tali eventi, fatto che permetterebbe loro di prendere delle contromisure adeguate per minimizzare o circoscrivere l'impatto di tali eventi. La necessità di informazioni può diventare più urgente nei casi di eventi ambientali negativi, come i cambiamenti climatici. L'informazione ambientale in grado di fornire un avvertimento anticipato per tali eventi acquisterebbe un elevato valore strategico e geopolitico.

1.6 GMES e sviluppo sostenibile

Il concetto di sviluppo sostenibile è forse quello centrale fra i grandi temi che si trovano alla base dell'iniziativa GMES. L'iniziativa GMES stessa è stata lanciata con lo scopo generale dichiarato di sostenere gli obiettivi dell'Europa per quel che riguarda lo sviluppo sostenibile e la governance globale, facilitando l’offerta di dati, delle informazioni e della conoscenza. 

Ma quali sono le implicazioni di questo principio nel contesto di GMES? È applicabile soltanto alla UE? O si deve intendere come un principio globale, che coinvolge la maggior parte degli agenti economici nazionali dell'economia globale di cui quella della UE è soltanto una parte, seppur importante? 

Si tratta di entrambe le cose. Poiché lo sviluppo sostenibile è comunque legato alla disponibilità di risorse rinnovabili e non-rinnovabili, a lungo termine esso dipenderà dalla tendenza d'uso di quelle risorse, se sarà reversibile o meno. Quelle risorse che mostrano una tendenza verso l'irreversibilità dovrebbero essere soggette con particolare attenzione al monitoraggio. In questa lista si possono includere per esempio le risorse ittiche dei mari e degli oceani, l’esaurimento delle risorse idriche sotterranee, il disboscamento degli ecosistemi stabiliti, il suolo, le risorse energetiche fossili: lo sviluppo sostenibile, al livello attuale di progresso tecnologico della nostra civiltà, dipende soprattutto da esse. 

Realisticamente, quel che i sistemi di osservazione del GMES possono fare è sorvegliare e monitorare globalmente le aree minacciate da degrado ecologico, identificando i segnali di irreversibilità sia all'interno della UE sia oltre le sue frontiere. Ciò permetterebbe alle autorità della UE e alle Agenzie internazionali di prestare attenzione a tali fenomeni prima che sia troppo tardi. E, qualora gli indicatori evidenziassero tendenze di non-sostenibilità, ci sarebbe la possibilità di prendere immediatamente misure a lungo termine, mirate alla sostenibilità di domani, se necessario, anche a prezzo della crescita economica di oggi.

1.7 Problemi di sicurezza di interesse particolare 

È importante che il GMES contribuisca con valide soluzioni al monitoraggio dei disastri con notevole impatto negativo sull'ambiente, sia di origine naturale, quali eventi sismo-tettonici e vulcanici, inondazioni e frane, sia di origine antropica. come i versamenti di idrocarburi in mare di carattere colposo o doloso, completando così le capacità di monitoraggio di EUMETSAT, già coinvolto con i suoi programmi di ricerca in tali attività. 

Il bacino del Mediterraneo, unico esempio in Europa, è soggetto, lungo le sue fasce costiere e nelle zone interne ad esse limitrofe, a un’attività sismica e vulcanica notevole, al frequente manifestarsi di eventi alluvionali rapidi e violenti, ad eventi siccitosi prolungati; e d’altra parte registra una notevole e crescente movimentazione di traffici, nell’ambito dei quali quello delle navi petroliere è tra i più significativi.

Ammettendo che la capacità del GMES per il monitoraggio e la previsione di tali disastri e non solo di essi,  aumenterà sempre di più, suggeriamo che l’individuazione delle maree di petrolio che sono fra le calamità con un effetto negativo più distruttivo e più durevole sugli ecosistemi marini e oceanici, sia inclusa più chiaramente nei programmi e nei progetti generici di monitoraggio dell'oceano, particolarmente nel Mediterraneo e sul litorale Atlantico della UE. Questa posizione è in linea con quella del Libro Bianco, in cui si legge: “Il trasporto marittimo richiede una sorveglianza sufficiente per aumentare la sicurezza e la protezione dell'ambiente”. L'integrazione di tecnologie GMES potrà inoltre permettere il monitoraggio continuo dell'intero processo logistico delle diverse merci pericolose che sono prodotte o in transito sui territori nazionali.

Al riguardo, una delle raccomandazioni emerse dal Forum, ma già accennate nel documento “GMES, an Italian Assessment”, per l’ASI, l’UE e le autorità di amministrazione del GMES, è che il sistema Cosmo-SkyMed, dopo il dispiegamento nel quadro GMES, sia maggiormente usato per il monitoraggio dei vulcani, dei danni post-terremoto, delle maree di petrolio, dei dissesti idrogeologici e idraulici, nonché degli incendi boschivi. Per accrescere l'efficacia di questo sistema potrebbe essere utile quindi aumentare le sue capacità di rilevazione dati e di raccolta di immagini con un sistema complementare ottico-termico - da installare eventualmente sulle prossime generazioni di satelliti - e   di rendere operativo l’interferometria differenziale SAR del sistema. 

1.8 Rischi e tempo reale: Protezione civile

Il ruolo della protezione civile italiana nell’ambito della gestione dei rischi ha subito una forte indirizzo e maturazione verso un modello funzionale, organizzativo e di intervento fondamentalmente legato al concetto cardine di prevenzione e gestione della crisi in “tempo reale” inteso come il periodo di tempo in cui deve manifestarsi l’efficacia di una azione urgente, in molti casi solo temporanea, strettamente mirata sia alla salvaguardia delle popolazione e dei suoi beni che al conseguente rapido ed indilazionabile ripristino delle condizioni di vita preesistenti all’evento stesso, sia esso di origine naturale o antropica. 

L’idea principale è attuare un sistema di prevenzione inteso nell’accezione più ampia di previsione,  monitoraggio, sorveglianza, contrasto attivo e quindi di prima gestione degli stati di crisi da attuarsi attraverso la messa a sistema sia di strumenti di osservazione e di modellazione degli effetti,  che di comunicazione condivisa in tempo reale tra tutti i soggetti coinvolti nell’azione di protezione civile di tutte le informazioni, anche non strumentali, necessarie alla loro operatività. In tale ambito sono previste in ambito GMES le azioni di:  

· prevenzione e  gestione delle crisi causate dai disastri naturali (terremoti, eruzioni, incendi ed altri eventi rilevanti dovuti alle condizioni meteo-climatiche); 

· prevenzione e gestione delle crisi conseguenti a rischi tecnologici (perdite di petrolio in mare, catastrofi industriali) e relativi alla produzione e trasporto di merci pericolose.
L’Italia ha sviluppato ed implementato un programma per la realizzazione di una rete nazionale di Centri Funzionali a supporto delle decisioni di protezione civile, sia al livello statale che regionale, in cui espletare, alle diverse scale spaziali e temporali nonché amministrative, attività di previsione, monitoraggio e  sorveglianza degli eventi meteoidrologici e dei conseguenti effetti, nonché di supporto tecnico-scientifico alle competenti strutture della protezione civile finalizzate alla emissione degli allarmi in favore delle popolazioni esposte a rischio. Ciascun Centro Funzionale è perciò  un centro di responsabilità preposto alla valutazione dei livelli di criticità attesi e/o in atto, degli effetti causati sulle popolazioni e dei danni ai loro beni, con l’obiettivo primario della loro salvaguardia.

Il sistema nazionale dei Centri Funzionali rappresenta inoltre il soggetto cui afferiscono le diverse reti tecnologiche e strategiche delle Regioni e delle Province Autonome, nonché le reti ed i sistemi di altri soggetti quali l’INGV, il Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare e l’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente ed i servizi Tecnici, rispettivamente Centri di Competenza Nazionali per il monitoraggio e la sorveglianza sismica e vulcanica, per le previsioni meteorologiche a medio termine ed i rapporti con EMETSAT e l’OMM, per la gestione del rischio marittima, nucleare ed industriale. 

Nel caso di rischio idrogeologico ed idraulico, l'architettura  della  rete  nazionale dei  Centri  Funzionali è finalizzata a far  confluire, concentrare ed integrare tra loro:

· i   dati   qualitativi   e   quantitativi   rilevati  dalle  reti meteo-idro-pluviometriche,  dalla  rete  radar meteorologica nazionale, dalle  diverse piattaforme satellitari disponibili per l'osservazione della terra;

· i dati territoriali idrologici, geologici, geomorfologici e quelli derivanti dai sistemi di monitoraggio delle frane;

· le  modellazioni  meteorologiche,  idrologiche,  idrogeologiche ed idrauliche.

Tali compiti e funzioni sono generalizzate ad altre tipologie di rischio quali quelli derivanti dagli incendi boschivi ed in zona rurale, dai colpi di calore sulle fasce deboli della popolazione, dalle anomalie vulcaniche e del clima, dagli incidenti rilevanti, anche di natura radiologica.

Il servizio fornito è continuativo per tutti i giorni dell'anno e, se del caso, su tutto l'arco delle 24 ore  giornaliere, di supporto alle decisioni delle autorità competenti  per  le allerte e per la gestione dell'emergenza, nonché preposto alle necessità operative dei sistemi di protezione civile. Ciò rappresenta, nella sostanza, un modello ed una metodologia capace di risolvere, sia dal punto di vista tecnico che istituzionale, i problemi legati alla non integrazione delle reti a terra, alla proprietà dell’informazione, alle procedure di gestione del sistema di raccolta dati ed omogeneizzazione dei dati alle diverse scale regionali e sub-regionali. 

L’organizzazione di una proposta per la gestione, integrazione e disseminazione dei dati nell’ambito di GMES, che possa configurarsi come posizione italiana, deve certamente considerare quale base di partenza l’esperienza maturata nella fase di realizzazione del sistema nazionale dei Centri Funzionali al fine di promuoversi quale sistema di supporto alle decisioni ed all’operatività congiunta e condivisa dei diversi sistemi di protezione civile presenti nei Paesi membri. Di tale necessità ed urgenza è stato dato ampio riscontro nelle ripetute riunioni dei Direttori Generali delle Protezioni Civili europee. Nell’ultima, tenutasi a Dublino nel maggio 2004, si è svolto un incontro sul tema “ricerca e sviluppo”, che la Francia ha opportunamente focalizzato su GMES ed INSPIRE (Vedere in proposito “Programme international d’observation de la Terre (2005-2015): Propositions nationales a l’issue du séminaire de prospective”).

1.9 La posizione italiana 

È giusto puntare sull’importanza del monitoraggio dell’ambiente per definire una politica di osservazione spaziale, come del resto è definito nel GMES, a cui deve tuttavia affiancarsi sempre più e sinergicamente armonizzarsi la necessità di sviluppare sistemi integrati di monitoraggio ed di condivisione delle informazioni, soprattutto in tempo reale, capaci di sostenere la risoluzione di crisi e/o di emergenze sia origine naturale che antropica. Il monitoraggio ambientale deve altresì essere visto in un modo sufficientemente ampio da includere problemi legati al monitoraggio delle aree antropizzate e produttive nel quadro delle risorse naturali disponibili e da rinnovare, e in generale in quello di uno sviluppo sostenibile. 

Ai problemi tipici dell'ambiente come qualità dell'aria dell’acqua, etc., che sono comuni a tutti i paesi dell’Unione, l’Italia, così come già rimarcato nell’Italian Assessment sul GMES presentato al IV Forum di Baveno, per le sue peculiarità richiede una significativa ed esplicita attenzione ai problemi legati al monitoraggio del mare ed alla sorveglianza delle zone costiere, con particolare riguardo alla gestione dei trasporti pericolosi e dell’immigrazione clandestina e in generale alle crisi ambientali, nonchè un impegno forte per affrontare i problemi di sicurezza derivanti da eruzioni vulcaniche, terremoti, dissesti idrogeologici che nel nostro Paese sono di particolare rilevanza. Chiede altresì una specifica attenzione al monitoraggio per la prevenzione e la lotta attiva agli incendi boschivi ed in aree rurali, quale problema di vaste e dirompenti conseguenze anche per le popolazioni ed i loro beni, che ancora recentemente ha accomunato l’Italia, la Francia ed il Portogallo in comuni azioni di contrasto.

L’Italia richiede anche che l’organizzazione della gestione, integrazione e disseminazione dei dati nell’ambito di GMES si configuri anche sulla base dell’esperienza maturata nella realizzazione del Sistema Nazionale dei Centri Funzionali e che comprenda anche la realizzazione di un sistema duale per l’interscambio in tempo reale di informazioni anche non strumentali, ma necessarie al fine di sostenere la condivisione delle decisioni ed l’operatività, anche congiunta, delle diverse Protezioni Civili europee.

È altresì importante per l'Europa avere un'informazione indipendente sui problemi che si verificano anche al di fuori dei confini dell'Unione al fine sia di sviluppare un'osservazione globale, così come previsto fin dall'inizio nel manifesto GMES, che di consentire tempestivi ed efficaci interventi di protezione civile e di difesa anche in Paesi terzi. In tal senso il  GMES dovrebbe sostenere l'iniziativa globale sui rischi e il possibile ruolo della base kenyota di Malindi nei Paesi emergenti ed  avviare attività legate alla formazione, in particolare sui temi ambientali nel Mediterraneo.

Si raccomanda d’altra parte al coordinamento nazionale GMES di tener conto degli interessi italiani e della posizione italiana sul GMES, e che si operi pertanto in direzione di progetti sulla sicurezza nell'area mediterranea, balcanica e dell’Europa centrale, tenendo conto della missione di Cosmo-Skymed. A tale scopo si dovranno mobilitare le energie nazionali nei prossimi bandi FP6 e negli altri progetti in cui si va articolando l'azione europea nel campo della sicurezza rafforzando il ruolo della missione Cosmo-SkyMed e sostenere la ricerca su nuovi sensori o nuovi sistemi di rilevamento come ad esempio gli UAV. 

Analoga attenzione andrà diretta ai lavori preparatori del Settimo Programma Quadro della Ricerca con la formulazione delle posizioni nazionali prima della fase di elaborazione nel 2005. In particolare, per accrescere l'efficacia di della missione Cosmo-SkyMed, anche ai fini di protezione civile si devono  aumentare le sue capacità di rilevazione di dati e raccolta di immagini con un sistema complementare ottico-termico, da installare eventualmente sulle prossime generazioni di satelliti, rendere assolutamente operativa l’interferometria differenziale ed assicurare “requirements di accesso” alla missione stessa duali ed analoghi tra protezione civile e difesa. 

Oltre COSMO-SkyMed, un altro autorevole candidato a diventare elemento portante del sistema satellitare GMES è il satellite European Global Precipitation Mission (EGPM). Tale satellite, inserito nel contesto dell’iniziativa internazionale a guida NASA Global Precipitation Mission (GPM), è destinato a fornire una misura diretta delle precipitazioni in Europa allo scopo di migliorare in maniera decisiva i modelli climatici utilizzati per effettuare le previsioni del tempo. Gli utilizzi operativi di EGPM si estendono anche al monitoraggio di aree allagate con la capacità di fornire praticamente in tempo reale dati alle autorità preposte alla sicurezza. L’Agenzia Spaziale Europea ha condotto uno studio a guida industriale italiana della missione EGPM e ha deciso di prepararne la possibile realizzazione a partire dal 2005-2006 come missione pienamente operativa. 

DIFESA E SICUREZZA

La Sicurezza, in tutte le accezioni del termine, è oggi certamente un tema al centro dell’attenzione dell’Unione Europea. Analizzando le varie aree di interesse che afferiscono al concetto di sicurezza, si possono individuare numerose applicazioni e servizi che il programma GMES può mettere a disposizione dei relativi utilizzatori (difese, protezioni civili, forze di polizia ecc.), avuto riguardi ai compiti di istituto, fissati per legge, delle varie Amministrazioni dello Stato. 

Al di fuori del programma GMES, esistono già iniziative sia a livello europeo sia a livello di singoli Stati Membri (particolarmente nel settore della Difesa) per l’utilizzo, ai fini della sicurezza, delle informazioni spaziali. Ad esempio, l’iniziativa chiamata “CHARTE”, varata dall’ESA e da altre Agenzie spaziali, permette la messa a disposizione di risorse satellitari in caso di disastri. Il Centro Europeo Satellitare (EUSC) di Torrejòn in Spagna dipende direttamente dal Consiglio Europeo per gli aspetti sicurezza, e fornisce analisi a quest’ultimo ed agli Stati membri, anche avvalendosi di immagini prodotte dal sistema militare Helios a fronte di un accordo coi Paesi proprietari del sistema (Francia, Italia e Spagna). 

Come esempio di cooperazione nel settore delle Difese, si può citare l’Accordo siglato da Italia, Germania, Spagna, Francia, Grecia ed Olanda, che fissa i requisiti e le linee guida per lo sviluppo, nel medio e lungo termine, di sistemi per l’osservazione della Terra. Il documento è noto come “BOC” (Besoins Operationnels Communs).

Il concetto di “BOC” è solo in parte condiviso dai grandi Paesi dell’UE, in quanto la quasi totalità delle necessità operative si trova oggi nella disponibilità degli apparti di difesa nazionali dei Paesi maggiori, i quali riconoscono l’esigenza di coordinare tali necessità, ma non concordano ancora pienamente sul bisogno di crearne di “comuni”. Anche per questo, il Panel di Esperti su Sicurezza e Spazio riunitosi la prima volta il 7 giugno 2004 alla presenza del direttore generale dell’ESA e del Commissario UE alla Ricerca, ha denominato uno dei suoi quattro gruppi di lavoro semplicemente “Operational Requirements” (OR). affidandone la direzione al rappresentante del Governo italiano a riconoscimento della buona collaborazione stabilitasi in Italia fra civili e militari nello Spazio (Cosmo-SkyMed) e in generale nella Sicurezza.

In conseguenza di questi sviluppi si è creato un “Praesidium” italiano (Operational Requirements Integrated Praesidium) per coordinare il lavoro di civili e militari impegnati nel lavoro del Panel.

Il documento “GMES and the BOC” era stato presentato al Forum GMES di Baveno dal CCR di Ispra e dal EUSC di Torrejòn. Si è pertanto stabilita negli Operational Requirements quella stretta collaborazione che proprio gli italiani avevano richiesto nel documento presentato, sempre a Baveno, dal MIUR.

Nella logica del Gruppo a direzione italiana, gli OR vengono suddivisi in quattro aree: Comunicazioni (soprattutto “comunicazioni sicure”), Galileo, Early Warning, Osservazione della Terra. Quest’ultimo rappresenta il punto di sovrapposizione (BOC) fra SPASEC e GMES, oggetto di questo studio.

L’Italia sosterrà con energia, in questa come in altre sedi, la necessità di attuare e anche anticipare l’applicazione del “Protocollo sulla cooperazione strutturata permanente” istituito dall’articolo I-40, paragrafo 6 e dall’articolo III-213 della Costituzione per l’Europa, laddove recita all’art. 2, b) – “Gli Stati membri partecipanti alla cooperazione strutturata permanente si impegnano (...) a ravvicinare, per quanto possibile, i loro strumenti di difesa, segnatamente armonizzando l’identificazione dei bisogni militari, mettendo in comune e, se del caso, specializzando i loro mezzi di capacità e difesa, nonché promuovendo la cooperazione nei settori della formazione e della logistica”.

1.10 L'elemento sicurezza nel GMES

All’inizio, nel 1998 e nel Manifesto di Baveno, la “S” di sicurezza faceva riferimento alla sicurezza dell’ambiente. Dopo le recenti crisi internazionali,  le azioni previste nel quadro del GMES  supportano una serie di problematiche non necessariamente collegate all’ambiente, come le seguenti: 

· Monitoraggio di siti ed installazioni critiche nel territorio di Stati terzi per l'attuazione e il controllo di conformità ai trattati internazionali (Trattato di Kyoto, Trattato di Non Proliferazione); 

· Prevenzione e gestione di crisi e conflitti, compreso il sostegno umanitario alle popolazioni civili; 

· Sorveglianza delle frontiere della UE contro il traffico di armi, di droga e l'immigrazione clandestina; 

· In generale, tutte le attività rientranti nella Politica Estera e di Sicurezza Comune dell’UE, come definite dai compiti di Petersberg (per es. la sorveglianza terrestre e marittima, ed il supporto alla pianificazione e condotta delle operazioni di peace-keeping e peace-enforcing sul campo.

Dalle azioni più propriamente legate alla sicurezza ambientale, il concetto si è quindi allargato ai campi collegati al senso più  generale e tradizionale della sicurezza. Di seguito vengono esaminate le aree di interesse in cui il GMES può offrire servizi ed applicazioni.

1.11 GMES e la cooperazione militare e civile

Nell’ambito del forum di Baveno del 2003 al concetto di Sicurezza fu abbinata l’esigenza di mobilizzare strumenti di integrazione delle competenze industriali europee con quelle delle strutture di ricerca e delle agenzie pubbliche sottolineando il ruolo centrale di Cosmo-SkyMed, in termini di incremento di capacità e ridondanza potenziale, nella gestione della sicurezza in Europa.

Particolare attenzione è legata allo sviluppo e radicamento di una cooperazione efficace tra le strutture militari e le quelle civili anche attraverso l’uso dei prodotti Cosmo-SkyMed riportando il contributo che può essere dato dall’Italia.

Tra i compiti di istituto svolti dalla componente militare della Difesa, il settore in cui maggiormente si intravede un possibile utilizzo di GMES – sia diretto, sia come un complemento (o back-up in caso di failure) dei propri sistemi, è quello dell’osservazione della Terra, sia con sensori satellitari che aeroportati. 

I primi hanno copertura globale, con tempi di risposta dell’ordine delle 12(36 ore e non violano lo spazio aereo di altri Paesi. I secondi hanno applicazioni locali, con brevi tempi di risposta, ma sono soggetti a restrizioni di natura giuridica (o comunque passibili di abbattimento qualora violino i confini di altri Paesi). Poiché attualmente il costo di sviluppo di un nuovo sistema d’arma va ben oltre, nella maggior parte dei casi, il budget di una singola Difesa, appare logico il ricorso a sinergie e cooperazioni con il settore civile, che contribuisce ad una notevole riduzione dei costi. Esistono infatti molti caratteri comuni tra le tecnologie spaziali a finalità civile e quelle a finalità militare - è appena il caso di notare che qualche volta si è verificato che un sistema nato per scopi militari ha poi trovato applicazione nel mondo civile: è il caso del sistema di navigazione satellitare GPS/Navstar che, sviluppato dalla Difesa americana, è oggi universalmente impiegato in tutti i settori civili (commerciale, privato, istituzionale, scientifico ecc.).

Per quanto attiene alle caratteristiche richieste, va però precisato che, per essere considerati di interesse nella pianificazione e condotta delle operazioni militari, i sistemi spaziali devono rispondere a caratteristiche precise (oltre a possedere prestazioni particolarmente avanzate, quali elevata risoluzione ed elevata precisione di georeferenzazione). 

Appare evidente che pur sottolineando la necessità degli organi militari di garantire segretezza e rigore alle procedure ed alle applicazioni, nel rispetto di una autonomia militare nella gestione delle informazioni e dei sistemi di analisi ambientale e di sicurezza, è possibile ricercare una posizione di equilibrio e di cooperazione funzionale tra l’ambito militare e quello civile che non si limiti ai soli aspetti delle telecomunicazioni ma che interessi anche ambiti ed applicazioni diverse come la sicurezza della navigazione e il supporto alla gestione di disastri naturali ed antropici. 

Nel caso di un sistema di osservazione della Terra, esso dovrà garantire all’utente militare:

· assoluta priorità nella pianificazione delle missioni giornaliere dei satelliti (garanzia del prodotto nei tempi richiesti);

· assoluta protezione del piano di missione militare, dei dati ricevuti da satellite e degli archivi del segmento di terra (garanzia della riservatezza).

Quanto sopra ha impatti, in genere abbastanza pesanti, durante la fase di sviluppo dei sistemi, mentre è quasi del tutto trasparente agli altri utenti (civili e commerciali) che li utilizzano. Inoltre, in nessun caso gli utenti civili e commerciali possono avere accesso sia alle prestazioni più avanzate dei sistemi duali (riservate all’utenza militare) sia alle banche-dati da questi prodotte per l’utenza militare. Tuttavia, l’esperienza maturata in cinque anni nel Programma Cosmo-SkyMed (che è l’unico sistema duale al mondo, finanziato unicamente dall’Italia) ha dimostrato che le utenze civili e militari di un medesimo sistema possono convivere senza interferire le une con le altre, e beneficiare entrambe delle prestazioni di un sistema tecnologicamente avanzato. È quindi assolutamente auspicabile che sempre più spesso, in futuro, si faccia ricorso allo sviluppo di sistemi “dual-use”.

Ciò è particolarmente vero, anzi sinergico ed analogo per quanto riguarda le modalità d’uso e finalità operative, in riferimento ad un utenza quale il Servizio ed in particolare il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile.

1.12 La Comunicazione CE sull’azione preparatoria per la sicurezza

Nel corso del 2003 la Commissione Europea ha avviato una serie di iniziative sul tema della Sicurezza. 

Data la competenza degli Stati Membri su questo argomento, le iniziative si sono concentrate sul lancio di un significativo progetto di Ricerca sulla Sicurezza da avviare dal 2007. Queste iniziative, che toccano il tema della Sicurezza nel suo complesso, sono distinte dal programma GMES, che in quegli anni dovrebbe entrare compiutamente nella fase operativa.

Per il triennio 2004-06, la CE ha varato un’Azione Preparatoria denominata “Rafforzamento del potenziale industriale Europeo nel campo della ricerca sulla Sicurezza”, dotata di un budget di € 65 milioni.

Nella Comunicazione della Commissione Europea sull’Azione Preparatoria, la sicurezza è vista come una sfida globale. La UE deve investire in una “cultura di sicurezza” riunendo il potenziale e le risorse delle comunità industriali e di ricerca per rispondere a questa sfida. L'Azione Preparatoria è stata lanciata anche con lo scopo di contribuire a definire un programma complessivo di ricerca nel campo della sicurezza da avviare nel 2007. Nel corso dell'azione preparatoria si deve anche predisporre un piano di ricerca per la sicurezza avanzata che dovrebbe condurre alla creazione di un'Agenzia per lo sviluppo delle capacità nelle aree della ricerca, dell’acquisizione e dell'armamento. Con l'azione preparatoria si pensa di colmare la lacuna fra la ricerca civile, che è finanziata dai programmi quadro della UE e i programmi di difesa. Inoltre si devono prendere in considerazione anche le esigenze di sicurezza degli utenti finali. 

In conformità con la Strategia Europea di Sicurezza , presentata al Consiglio Europeo di Salonicco nel mese di giugno del 2003 e poi adottata in forma definitiva nel dicembre 2003, al momento i compiti più urgenti sono quelli di affrontare le minacce globali alla sicurezza, di sviluppare la sicurezza nell’area della Comunità Europea allargata a 25 e nei Paesi limitrofi, e di stabilire un ordine internazionale basato sul multilateralismo. Per affrontare questi compiti e prevenire le minacce alla sicurezza, la CE intende promuovere lo sviluppo di strumenti tecnologici avanzati come avviene negli USA. In questo senso devono anche essere superati i problemi di duplicazione e frammentazione dei programmi e delle strutture di sicurezza esistenti e di interoperabilità, sfruttando il potenziale di sinergia fra le aree di ricerca civile e di difesa, aumentando l’investimento nella ricerca, nella formazione e nello sviluppo.

1.12.1 Il bando sull’azione preparatoria di ricerca europea per la sicurezza 

L’Azione Preparatoria per il Rafforzamento del potenziale industriale europeo nell’area della ricerca sulla sicurezza, prevede di finanziare nel 2004 6-8 progetti di RTD per il cui sviluppo sono allocati €13 milioni, mentre la somma totale per il periodo 2004-2006 ammonterà a €65 milioni. I progetti di questa call avranno una durata di 12 - 18 mesi, come pure le attività di supporto. I partecipanti ammissibili provengono dai paesi UE e le informazioni relative ai progetti verranno classificate come “riservate”. 

I progetti sono multi-disciplinari e multi-stakeholder, puntando su una prospettiva ampia, strategica, per quel che riguarda i temi di base. Questi progetti devono fornire la base per un futuro Programma di Ricerca sulla Sicurezza. Le attività di questi progetti devono avere come obiettivo collaterale l'integrazione delle tecnologie, della conoscenza e delle risorse e devono offrire soluzioni per i problemi identificati di sicurezza. I progetti devono anche indicare le condizioni per creare un ambiente favorevole per migliorare le capacità scientifiche, tecnologiche e industriali europee nelle aree relative alla sicurezza. 

I progetti e le attività di supporto prioritari saranno quelli che affrontano le seguenti missioni prioritarie: 1) ottimizzazione della messa in sicurezza e della protezione dei sistemi a rete, 2) miglioramento delle capacità di valutazione delle situazioni , 3) protezione contro il terrorismo (compreso l’uso di agenti di natura biologica, chimica o di altre sostanze), 4) miglioramento della gestione delle crisi (compresi operazioni di evacuazione, di ricerca e di salvataggio, di controllo degli agenti attivi), 5) interoperabilità ed integrazione dei sistemi di informazione e di comunicazione.

1.12.2 Il ruolo del Gruppo di Personalità

Oltre queste attività , allo scopo di dare all'azione preparatoria una visibilità e un profilo pubblico più alto, è stato stabilito un "Gruppo di Personalità" (Group of Personalities, o GOP) di alto livello, presieduto  dai Commissari europei per la Ricerca e per la Società dell’Informazione. Inoltre, questo gruppo ha visto la partecipazione di amministratori delegati dell'industria, dirigenti degli istituti di ricerca, personalità politiche europee di primo piano e membri del Parlamento Europeo. Il GOP ha preparato una relazione in cui è elaborata una visione strategica suggerendo una base per stabilire i requisiti di un futuro programma di ricerca e sviluppo per la sicurezza della UE e per affrontare le nuove sfide di sicurezza. La relazione è stata presentata alla Commissione Europea in vista della relativa Comunicazione al Consiglio e al Parlamento. 

Per concludere, il lancio dell'azione preparatoria deve essere visto come una reazione alle sfide crescenti di sicurezza che l’Europa sta affrontando, come testimoniano, per tutti, gli eventi di Madrid. Anche se complementare alle attività di sicurezza degli Stati membri e delle altre istituzioni della UE, essa punta sullo sviluppo di un piano di ricerca per la sicurezza avanzata per tutta la UE, rinforzando la capacità tecnologica e industriale europea nel campo della sicurezza. L'azione preparatoria deve condurre a un Programma di Ricerca Europeo di Sicurezza da cominciare dal 2007 per far sì che le esperienze e le conoscenze guadagnate durante l’esecuzione di questo programma siano idonee alle necessità delle istituzioni della UE e dei suoi cittadini, offrendo sia un supporto tecnologico sia capacità per soddisfare le esigenze di sicurezza di una UE allargata.

La posizione italiana

· L’Italia apprezza e sostiene l’importanza data ai problemi di sicurezza nell’ultimo periodo.

· L’Italia sostiene ed auspica che sempre più spesso, in futuro, si faccia ricorso allo sviluppo di sistemi “dual-use”: a tale proposito, l’Italia, con Cosmo-SkyMed, ha già dato avvio alla realizzazione di un sistema duale dalle prestazioni particolarmente avanzate, e sufficientemente flessibile da fornire applicazioni in svariati settori e per una molteplicità di utenti.

Il nostro Paese quindi, di fatto, già sostiene l’attuale evoluzione del GMES come programma mirato sia all’ambiente sia alla sicurezza. 

GMES dovrà sempre più quindi coordinarsi con programmi nazionali avanzati come Cosmo-SkyMed, che già sono funzionali ai suoi scopi.

· Poiché l'azione europea si estende - partendo dal GMES - alle capacità di sicurezza e di difesa (si citano a tal proposito le parole del Commissario alla Ricerca Philippe Busquin "considerando la 'sicurezza' in senso ampio e includendovi gli aspetti collegati alla giustizia e agli affari interni come il controllo delle frontiere e le misure per combattere il terrorismo"), dovrà essere assicurata l'assidua presenza italiana in tutte le azioni previste in questo campo dal Libro Bianco e la partecipazione attiva alla stesura del Rapporto richiesto da Busquin per la fine del 2004. A tale riguardo, si evidenzia che l’Italia (Amministrazioni Civili e Difesa) partecipa attivamente ai lavori del già citato “Pannello di esperti ”, avente il compito di formulare gli indirizzi del Piano Spaziale Europeo, comprensivo delle esigenze civili e militari. 

· La creazione di una capacità autonoma europea nel campo della sicurezza è interesse italiano. L'Italia si impegna quindi per far nascere un sistema spaziale e di analisi autonomo europeo per l'ambiente e la sicurezza e per il coordinamento dei sistemi esistenti.

· Nell’ambito delle azioni contro il terrorismo, vi è particolare attenzione allo sviluppo di nodi di sottosistemi sensoriali terrestri e/o in volo per missioni di prevenzione, pronto allarme, protezione ed evacuazione di Aree ed Infrastrutture Critiche (aeroporti, porti, rete di comunicazioni, rete ferroviaria…) contro eventuali  azioni terroristiche.

· Tenendo infine conto delle raccomandazioni emerse all'ultima "Colocation GMES" dell'ESA quanto alla certificazione e alla convalida di procedure, servizi e (in futuro) prodotti collegabili al GMES, si raccomanda l'elaborazione di procedure certe e univoche, nell'interesse degli utenti e di tutta la comunità GMES, comprese quelle legate alla sicurezza nelle reti d’interconnessioni. Vanno perciò incoraggiate le iniziative in corso fra produttori di servizi e utenti - specie nel campo della protezione civile - per giungere in tempi ragionevoli a standard adeguati a livello nazionale ed europeo.

OSSERVAZIONI SPAZIALI

1.13 Nota introduttiva

Negli ultimi anni si è avuto un salto tecnologico negli strumenti di misurazione, nei sistemi di monitoraggio e nell’Information Technology. Ci sono molte entità e agenzie, sia a livello europeo sia a livello nazionale, che operano nel settore spaziale. Al livello UE annotiamo: l’Agenzia Spaziale Europea (European Space Agency, ESA), l'Agenzia Europea per l’Ambiente (European Environment Agency, EEA), EUMETSAT. Al livello nazionale contiamo: la Umweltbundesamt in Germania; l’Institut Français de l'Environnement in Francia; l’Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i Servizi Tecnici (APAT) e l’Agenzia Spaziale Italiana (ASI) e il Servizio Meteorologico Nazionale (NMS) in Italia; l’Environmental Agency nel Regno Unito. 

Gli sforzi di questi e di altre Agenzie hanno portato la UE a diventare un leader globale nelle osservazioni di meteorologia, della Terra, dell'oceano e dell'atmosfera. Però i dati e le informazioni che queste Agenzie raccolgono e producono sono spesso frammentati e inaccessibili agli utenti finali di altri Paesi. Cosa potrebbe fare il GMES per correggere questa situazione? 

Per definire meglio le esigenze dei vari gruppi di utenti e i servizi che potrebbero ottenere dai data providers sulla base di tali esigenze, il GMES deve organizzare e promuovere il dialogo fra tutti gli stakeholders, riunendo gli agenti principali in una rete integrata. Verso il 2008 una capacità autonoma spaziale del GMES basata su un insieme integrato di piattaforme spaziali europee dovrebbe essere sufficientemente sviluppata per fornire agli utenti servizi di dati e informazioni aggiornate, rilevanti, interoperabili e continui. Tra alcuni anni, quando scadranno le attuali risorse spaziali degli stati membri della UE, esse dovranno essere sostituite con un sistema satellitare unico, che servirebbe esclusivamente per eseguire il piano d’azione e gli obiettivi del GMES. Questo sistema dovrebbe essere costruito con risorse finanziarie comuni della UE operando per i gruppi di utenti europei dell’intera UE e (su una base commerciale) per quelli di altri Paesi, sotto certi aspetti, secondo uno schema operativo simile a quello del sistema satellitare di posizionamento Galileo.

Si dovrà definire l’interfaccia tra le capacità proprie di GMES con altre iniziative internazionali come per esempio quelle nel campo meteorologico (es. il progetto METOP di ESA, METEOSAThird generation).

1.14 Osservazioni spaziali: opzioni tecniche 

Nel medio termine GMES, oltre a utilizzare i satelliti europei lanciati da ESA e EUMETSAT, dovrà continuare a contare sui servizi forniti dai sistemi satellitari dispiegati e gestiti da taluni Stati Membri - come l’italiano Cosmo-SkyMed (2006-08) ed i francesi Pléiades (2008-10) e Spot 5 (già in servizio), il tedesco Telestart (2004). 

È nostra opinione che le risorse del GMES, attualmente basate sulla disponibilità dei sistemi spaziali ESA, EUMETSAT e nazionali, possano a un certo punto essere insufficienti per raggiungere gli ambiziosi obiettivi del programma. E quel momento può essere non così lontano dato che i tempi utili nominali di una buona parte dei satelliti europei di osservazione della Terra, attualmente in orbita, scadranno nel 2007/2008 e quelli dei satelliti meteorologici attuali nel 2015/2020. Siccome occorre tempo per progettare e produrre nuovi satelliti, gli elementi del futuro sistema satellitare del GMES dovranno essere progettati ben prima che i tempi utili dei sistemi nazionali attuali siano scaduti. 

Per garantire la continuità di monitoraggio dallo spazio e la fornitura di dati e dei servizi alle varie categorie di utenti, per il GMES ci saranno le seguenti opzioni: 

1.
continuare ad acquistare commercialmente il tempo d’accesso e le risorse dagli operatori nazionali dello spazio nella UE;

2.
affittare contrattualmente le capacità dagli operatori satellitari nazionali e privati della UE; 

3. sviluppare e dispiegare finalmente il proprio sistema satellitare di osservazione della Terra e gestirlo autonomamente in conformità con i propri obiettivi, come propone l’ESA nel suo Long Term Plan per il quale verrà richiesta l’approvazione, attraverso l’avvio di attività anticipatorie di programmi europei. 

1.15 La condivisione delle risorse satellitari: i pro e i contra

Nel breve e medio periodo la soluzione più valida per effettuare il piano d’azione del GMES, sia dal punto di vista finanziario che tecnologico, sembra essere la condivisione delle capacità con i sistemi satellitari nazionali (acquisto di tempo di accesso). Anche se alcuni problemi dovuti a tale soluzione possono essere ridotti durante la fase di progettazione, tuttavia rimarranno le seguenti aree critiche: 

· problemi di compatibilità fra i sistemi satellitari nazionali;

· potenziali problemi di sviluppo del software e delle applicazioni commerciali comuni per vari sistemi satellitari nazionali che dovrebbero operare sotto l’ombrello del GMES; 

· flessibilità operativa limitata del GMES dovuta alla necessità continua di coordinare i requisiti, i tempi e le risorse accesso con gli operatori nazionali dello spazio, che sono proprietari o gestori dei sistemi satellitari nazionali; 

· difficoltà operative, dovute alla subordinazione nazionale dei sistemi spaziali e alla prevista struttura verticale del GMES, di cui faranno parte le banche dati, le biblioteche e i centri di ricerca per i prodotti commerciali; 

· difficoltà di reagire rapidamente a richieste impreviste da parte degli utenti istituzionali e agli ordini commerciali di dati e immagini da parte dei fornitori di informazioni;

· concorrenza commerciale fra i sistemi satellitari nazionali e il futuro ente commerciale del GMES per specifiche nicchie di mercato o settori con prodotti simili. 

Per evitare o ridurre al minimo l'effetto dei problemi summenzionati, consideriamo che le seguenti opzioni possono essere proposte alle autorità GMES o all'autorità dello spazio della UE, una volta che esse siano create in conformità con le linee guida del Libro Bianco: 

· proporre un piano di integrazione dei programmi satellitari nazionali di osservazione della Terra sotto l’ombrello del GMES sulla base della condivisione delle risorse; 

· integrare i programmi satellitari nazionali di osservazione della Terra, gestendoli sotto l'ombrello del GMES. 

· sviluppare e costruire la propria rete di satelliti GMES, operandola come un programma autonomo, senza interferenze con i programmi satellitari degli stati membri della UE. 

Pensiamo che il modello di condivisione delle capacità e delle risorse spaziali è l'opzione più valida per il periodo di attuazione e per la fase di transizione da un sistema GMES basato solamente sulle risorse spaziali nazionali degli Stati della UE alla fase successiva. Però, una volta superata la fase di attuazione, è molto probabile che si presenteranno alcuni problemi di interesse pubblico, tipo quelli sopra menzionati, che dovranno essere affrontati perché il modello di condivisione delle risorse spaziali funzioni.

1.16 Questioni di interesse pubblico sul modello di condivisione delle risorse spaziali

Durante il periodo di attuazione vi sono alcune questioni di potenziale interesse pubblico da considerare riguardanti il quadro operativo e legislativo del GMES. Ciò per preparare gli accordi tra l'autorità amministrativa del GMES, come rappresentante legale del programma, e le varie aziende private e i fornitori di servizi. Accordi di questo genere dovrebbero includere le seguenti questioni: 

· obbligo per gli operatori privati di ottenere autorizzazioni e di mantenere licenze per fornire i servizi GMES;

· accesso per i vari fornitori di servizi alle fonti dati GMES per permettere agli utenti di scegliere fra diversi fornitori di dati; 

· obbligo di servizio e di copertura universali;

· controlli delle tariffe o dei prezzi per quei servizi per i quali un fornitore si trovasse in posizione di predominio o monopolio;

· rivelazione dei dati per offrire trasparenza agli utenti; 

· cooperazione con l’autorità di regolamentazione del GMES e con gli enti di regolamentazione specifici di settore; 

· poteri di verifica e di controllo per l'ente di regolamentazione del GMES; 

· responsabilità: stabilire un quadro contrattuale e commerciale, all’interno del quale il fornitore di servizi garantirebbe livelli e standard. Nel caso in cui il fornitore di servizio venisse meno all’erogazione di quanto pattuito, gli utenti finali potrebbero avvalersi di un tale quadro contrattuale per richiedergli eventuali danni; 

· sicurezza: il fornitore dovrebbe stabilire e mantenere procedure di sicurezza delle relative infrastrutture e dei servizi. Il fornitore di servizi dovrebbe avere pronte soluzioni tecniche e operative per problemi di sicurezza riguardanti possibili interferenze con il servizio, accesso non autorizzato e diniego del servizio, mantenendo annotazioni per quanto riguarda le questioni di sicurezza. Il fornitore del servizio dovrà anche osservare le procedure di sicurezza riguardo alle questioni che potrebbero interessare la sicurezza nazionale della UE e degli Stati membri. 

L'attuazione di queste misure e la ricerca di soluzioni per le questioni descritte sopra sarà di importanza per stabilire un apposito quadro legale per regolamentare l'iniziativa GMES. Un tale quadro legale sarà di ausilio anche al settore privato in quanto aiuterà a stabilire delle regole di business chiare e prevedibili, fatto che potrà facilitare gli investimenti in tali aree e quindi comporterebbe un accelerato ritmo di costruzione dell'infrastruttura ausiliaria e delle applicazioni commerciali, basate su banche dati e informazioni GMES, a beneficio dell’intera comunità di utenti.

1.17 Un sistema satellitare autonomo del GMES - Soluzione di lunga durata? 

Come già evidenziato durante il IV Forum di Baveno (v. il “GMES Italian Assessment”) si ritiene che il GMES, per spiegare il proprio potenziale, debba operare probabilmente con un sistema satellitare autonomo, che funzioni esclusivamente per il GMES e sia integrato con i sistemi internazionali e nazionali. La necessità di tale sistema diventerà urgente allorché scadranno i tempi utili dei sistemi satellitari nazionali, quando una nuova generazione di “macchine”, basate su nuove tecnologie, sostituirà i sistemi satellitari attuali, orientativamente fra il 2010 e il 2020. 

Una volta dispiegato, sarà più facile elaborare un certo numero di schemi di generazione di redditi in base a tale sistema, assicurando così la liquidità finanziaria almeno per la parte delle attività indirizzate al settore privato. Ciò permetterebbe di ridurre notevolmente i costi di investimento totali nell'infrastruttura del GMES. 

Un tale approccio dovrebbe anche offrire i seguenti benefici:

· mandare un forte segnale internazionale agli utenti finali, ai ricercatori e alla comunità industriale, che GMES è preso sul serio dalle autorità politiche della UE, dotandolo di un sistema satellitare autonomo per promuovere gli obiettivi dell'iniziativa GMES;

· dedicare le risorse di tale sistema esclusivamente al piano di azione e agli obiettivi del GMES; 

· evitare potenziali conflitti di interesse con le Agenzie spaziali nazionali su una serie di questioni strategiche, operative, commerciali e finanziarie;

· aumentare il livello di fiducia dei fornitori di servizi, delle aziende industriali e degli sviluppatori di applicazioni di software nel potenziale commerciale del GMES e nei suoi servizi che dovrebbero stimolare le gare d’appalto e le vendite di licenze GMES; 

· stimolare il mercato dei prodotti GMES e dei dati strumentali, di immagini e prodotti personalizzati, dando ai partecipanti alle gare per le licenze GMES la fiducia nei flussi di reddito futuri; 

· offrire all'autorità GMES l’opportunità di definire e gestire le attività di generazione di reddito su principi di mercato;

· permettere al GMES di trarre benefici diretti dalla ricerca e dallo sviluppo effettuati nel quadro dei programmi satellitari nazionali; 

· risparmiare tempo e costi sui problemi di sicurezza e sulle procedure di certificazione per il sistema satellitare autonomo GMES, che si servirebbe dell'esperienza nella costruzione e certificazione dei componenti per i sistemi satellitari nazionali.

Lo svantaggio principale di questa soluzione può essere il suo costo. Comunque a lungo termine il costo del sistema spaziale autonomo GMES si dovrà confrontare con i potenziali costi totali di sviluppo e di dispiegamento della generazione seguente di satelliti, supportati individualmente da ciascuno degli Stati della UE, che possiedono (o pianificano di costruire nel prossimo futuro) un sistema spaziale proprio di satelliti. Considerando gli effetti di sinergia, si può valutare che un sistema autonomo spaziale GMES verrà a costare meno e sarà funzionalmente più efficiente per gli obiettivi e l’agenda del GMES, rispetto alla sostituzione degli attuali apparati nazionali alla scadenza del loro arco di vita con nuovi sistemi satellitari.

1.18 Il Libro Bianco e la politica dello spazio del GMES

Il Libro Bianco, documento di base della politica europea dello spazio, definisce molti aspetti di quest’ultima, inclusa la struttura operativa del GMES. Secondo il piano d'azione dello spazio della Commissione Europea, reso pubblico l’11 novembre 2003: I benefici reali e potenziali delle tecnologie dello Spazio non possono essere completamente assicurabili con le strutture istituzionali e i budget attuali. Questi ultimi sono indirizzati soprattutto alla ricerca e allo sviluppo e non sono adatti per uno sfruttamento ottimale degli “assets” dello Spazio. Quindi, il budget della UE per lo Spazio dovrebbe essere aumentato, indipendentemente dai tassi di crescita dell'Unione Europea, perché altrimenti ci sarà bisogno di più fondi per colmare la lacuna fra la UE e le altre Nazioni-leader nel settore spaziale. 

L’ESA e la UE devono sviluppare una posizione comune per definire i requisiti di approvazione dei finanziamenti e di assegnazione dei contratti per progetti nell’ambito dell’infrastruttura spaziale del GMES. Ciò al fine di evitare situazioni di stallo che potrebbero ostacolare gli sviluppi importanti per lunghi periodi, comportando un ritardo ancora più rilevante della UE nel settore spaziale,. 

Il piano di finanziamento per i programmi dello spazio e della ricerca dovrebbe considerare anche la necessità di sostituire o supportare i sistemi satellitari nazionali dopo la scadenza dei loro tempi utili. Data la centralità del GMES nelle attività spaziali della UE e in considerazione dell’esigenza di completare le nuove configurazioni satellitari, riteniamo - come obiettivo a medio termine - che il budget annuale della UE si debba aumentare dagli attuali €400 milioni almeno a un importo annuale di €1 miliardo. Secondo le nostre stime, dopo il 2010 saranno richiesti investimenti ancora più elevati per i componenti spaziali. 

A questo punto ci si può chiedere se l’opzione di coinvestire nei programmi spaziali nazionali come Cosmo--SkyMed e Pléiades, possa essere considerata nel quadro del finanziamento della componente spaziale. 

Il Libro Bianco sottolinea inoltre con enfasi il contributo dello Spazio alla Politica comune estera e di sicurezza (Common Foreign and Security Policy, CFSP) e la politica europea di sicurezza e di Difesa (European Security and Defence Policy, ESDP), considerando il GMES come parte integrante di questi assetti. Il contributo del GMES in queste aree potrebbe essere di: 

· fornire soluzioni specializzate o orientate verso applicazioni in tali campi come la rilevazione degli oggetti di piccole dimensioni

· fornire soluzioni specializzate, tecnologicamente orientate, in campi quali la rilevazione ad alta definizione in qualsiasi condizione meteorologica, lo sviluppo di filtri e sensori speciali, etc.

Alcune di queste soluzioni sono anche indispensabili per applicazioni puramente di gestione delle risorse. Infatti, i sistemi di uso duale dello spazio sono visti come in grado di offrire delle prestazioni altamente  efficienti. Tuttavia, l’utilizzo duale non è senza problemi, come già si è visto nel caso del sistema di posizionamento satellitare Galileo. Alcuni di questi problemi sono: l'interazione sullo stesso sistema, la distribuzione selettiva delle informazioni dovuta allo status di riservatezza di una parte dell’informazione, il problema della proprietà dei sistemi, reti, modelli ecc. Questa è una questione molto urgente per il GMES, non soltanto a causa delle implicazioni tecniche ma anche per vari aspetti legali, amministrativi e di sicurezza. 

Il GMES mira a sviluppare soluzioni avanzate operative a lungo termine per gli utenti, che vanno realizzate anche attraverso  la promozione di nuove tecnologie come ad esempio lo sviluppo di payload a basso costo installabili a bordo di microsatelliti  o UAV.

1.19 Il finanziamento della componente spaziale

Per la componente spaziale per il periodo 2004-2006, e per garantire l’accesso alle fonti dei dati spaziali attraverso la componente terrestre, è previsto un finanziamento di €415 milioni, di cui €300 milioni di contributo dell’ESA (proposti per approvazione a al Consiglio di Giugno 2004) e €115milioni da fonti private, molto probabilmente dalla Banca Europea per gli Investimenti (European Investment Bank, EIB). 

Dal 2007 al 2013 e oltre, il finanziamento della componente spaziale sarà basato sul Libro Bianco della politica europea dello spazio. Per dispiegare e operare sistemi di osservazione dallo spazio si prevede che i finanziamenti saranno gradualmente aumentati. I finanziamenti per i satelliti meteorologici continueranno ad arrivare dalle Agenzie attualmente responsabili per la loro gestione.

1.20 GMES e le osservazioni spaziali italiane

Il Quadro di riferimento delle osservazioni spaziali italiane sono il ruolo dell'Italia nel Mediterraneo e le sue caratteristiche di “porta” verso l'Europa da tre punti cardinali.

Questo ruolo deve essere sempre rivendicato, tanto più ora che si incomincia a capire ciò che significa interconnettività. L'uso del dato satellitare, ad alta risoluzione e multispettrale, permette infatti di garantire un controllo una volta impensabile, in quanto continuo e non vincolato. L'Italia sta sviluppando una sua capacità satellitare con quattro satelliti in banda X e, in collaborazione con l'Argentina, con due satelliti in banda L (SIASGE). L'uso combinato di tali strumenti permette di controllare non soltanto il territorio italiano ma anche tutto ciò che influisce su questo. Il ruolo dell'Italia nel Mediterraneo, nei Balcani e verso l’Europa centrale deve essere rivendicato come propositivo, al fine di trovare alleanze, su temi di comune interesse, con i Paesi limitrofi, sia sulla sponda africana sia su quella europea. 

A questa costellazione è necessario affiancare una capacità operativa nelle bande ottiche, visibile fino all'IR, che siano in grado di fornire quell'informazione che non è in grado di fornire la banda X, sia mediante tecniche di data fusion sia attraverso filtraggio spaziale o altre tecniche. Lo sviluppo previsto di un iperspettrale italiano servirà a questo, garantendo, sia un ruolo nazionale nel settore spaziale del GEO-Hazard con satelliti operativi, sia un effettivo ruolo nel Mediterraneo. Come opportunità dovrà essere anche aggiunta quella che proviene dall'uso di sistemi a occultazione, come quello dell'ASI, denominato ROSA, che sfrutta il segnale delle costellazioni GPS, GLONASS e di GALILEO. Con un minimo di otto satelliti si può avere un'informazione sulla climatologia della Terra, mentre con 12 si può fare meteorologia. 

ROSA può essere facilmente imbarcato sui prossimi satelliti.

· Le tecnologie devono inserirsi in metodologie ben definite. E' stato rilevato che il passaggio dall'idea alla missione operativa avviene in circa 30 anni. Questa stessa analisi indica che se non c'è ricerca manca anche il flusso di informazioni necessarie a produrre i manufatti previsti e le applicazioni per cui quei manufatti sono stati costruiti. La conoscenza diventa quindi non solo fondamentale per raggiungere gli obiettivi, ma anche il mezzo per raggiungerli. La ricerca è alla base del percorso della conoscenza, senza la ricerca non è possibile produrre conoscenza come ben dice uno degli atti legislativi del Consiglio d'Europa avente per oggetto: “Risoluzione del consiglio relativa al rafforzamento della cooperazione comunitaria nel settore della ricerca e in materia di protezione civile”. Per questo è quindi necessario potenziare la ricerca in Italia nel settore spaziale. I progetti pilota che l'ASI sta sviluppando vanno nella direzione di fornire una test-bed per la creazione di un sistema che utilizzi il satellite per fornire informazioni utili alla comunità, sia nel settore del rischio sia alla sua gestione. Si è rilevato che manca un progetto dedicato alle coste, dato la rilevanza che queste hanno per l'Italia. 

E’ per questo che l’Italia punta – già dalla seconda fase dell’FP6, ad un progetto sulla sicurezza delle frontiere, coordinato da un consorzio di aziende italiane.

· Per rendere operativa una politica di utilizzo dei satelliti è necessario avviare una politica dei dati. Fermo restando che i dati sono di proprietà dell'ASI nell'immediato, è richiesto che si definisca quali sono i provider e come questi distribuiranno i dati. Tale politica rappresenta una necessità per garantire il successo delle missioni. Inoltre è necessario stabilire accordi con gli utenti istituzionali, in primis il Dipartimento di Protezione Civile che vede l'ASI come centro di competenza spaziale, poi le modalità attraverso le quali si forniranno i dati alla comunità scientifica. In tale contesto è in via di realizzazione il centro multimissione presso il Centro “ G. Colombo” di Matera.

· Da quanto detto emerge chiaramente che l'Italia ha una parte di rilievo da svolgere nel GMES, con i programmi di missione attuali, con quelli previsti in futuro e le applicazioni conseguenti. A ciò si dovrà aggiungere almeno qualche altra missioni dedicata alle problematiche costiere, alla sicurezza - per controllare l'intrusione dal mare -e ai problemi connessi con l'agricoltura, come le malattie delle piante e i controlli. 

La posizione italiana.

L’Italia deve sostenere il rapido passaggio a livello europeo da sistemi spaziali di ricerca e sperimentazione a sistemi spaziali operazionali.

Ciò richiede il raddoppio dell’attuale finanziamento annuale a livello europeo nel periodo 2008-2010.

GMES dovrà trovare il migliore equilibrio tra l’utilizzo di un sistema autonomo, le collaborazioni internazionali e il supporto ai sistemi nazionali (che si ritiene indispensabile per sistemi duali come per esempio Cosmo-SkyMed). Per Cosmo-SkyMed, si dovrebbe prevedere, da parte militare, un uso flessibile qualora ci siano eventi particolarmente gravi. Su questo occorrerà che il “Praesidium” costituito per gli OR avvii uno studio e un confronto.

L’obiettivo finale dovrà comunque mirare a realizzare una capacità autonoma dell’Europa sia nel campo ambientale sia nel campo della sicurezza. Ciò che vale per l'Europa vale anche per L'Italia. L'Italia deve avere un suo ruolo spaziale autonomo, seppure in un contesto europeo, in vista dei futuri assetti internazionali previsti e per garantire una competitività in un settore di alta tecnologia che è trainante anche per altri settori.

· Il GMES e il suo omologo a livello mondiale GEO sono formulati affinché ogni Paese fornisca la sua capacità di operare in modo coordinato e sostenibile. Il programma che si sta scrivendo rappresenta per i prossimi 10 anni un'opportunità da non perdere.

· Il dato spaziale per sua natura integra l'insieme dei dati da terra e da aereo. Permette una migliore analisi dei fenomeni terrestri e, insieme con i modelli, fornisce sia una migliore descrizione dei fenomeni ambientali che una più accurata previsione e sorveglianza degli eventi ai fini di una più tempestiva ed efficace gestione delle crisi e/o delle emergenze, anche al di fuori dei confini dell’UE. La politica dei dati non può più essere differita ed è necessario definirla in tempi brevi.
OSSERVAZIONI IN SITU 

1.21 Sistemi di osservazione in situ 

Le osservazioni in situ includono i dati raccolti da sensori, ivi inclusi quelli che, non spaziali,  operano in remote sensing sulle caratteristiche della Terra, dell’atmosfera, dell'acqua e da misurazioni dei vari parametri di superficie e di profondità del Pianeta. Esse includono anche dati socio-economici, dati sui tipi di terreno e sulla loro utilizzazione, dati geologici, dati geografici quali altezze, confini,  reti di trasporto e tecnologiche strategiche. 

I sistemi d'osservazione in situ sono importanti nell’ambito del GMES, oltre che largamente prevalenti, poiché  sono complementari ai sistemi spaziali e aggiungono contenuto locale ai dati spaziali. In questo senso in molti casi i dati spaziali hanno senso e sono utilizzabili soltanto se collegati ai dati in situ, in particolare se si riferiscono a un’area specifica e a un determinato periodo temporale. Il dispiegamento di una rete in situ adeguata significherà un progresso notevole nell’attuazione degli obiettivi del GMES e determinerà la funzionalità dell’intero sistema di raccolta dei dati spazio - in situ nell’ambito del GMES. 

Le sfide da affrontare per promuovere e realizzare un sistema integrato di monitoraggio e di raccolta dati in situ sono sia tecniche sia finanziarie. Allo stato attuale, ci sono aree problematiche e lacune significative per quanto a disponibilità di dati in situ. Ciò per una serie di ragioni: 


la mancanza di un sistema paneuropeo comprensivo di standard e di definizioni dei parametri da misurare, e aspetti contraddittori degli standard attuali, cosa che spesso rende difficile sia una raccolta di dati utile sia l’accesso ai dati attuali;


l’imposizione finora prevalentemente legale delle osservazioni in situ ha causato una negligenza per l’integrazione di tali dati;


la mancanza di dati in situ per molte aree rilevanti per quanto riguarda l'ambiente. 

Inoltre, i dati attuali spesso si duplicano o comunque non forniscono un’immagine ampia perché sono raccolti secondo le esigenze del legislatore piuttosto che dell'utente finale.

1.22 Raccolta dati e interoperabilità: problemi e opportunità

Queste sono questioni sotto molti aspetti simili a quelle relative ai dati spaziali e scaturiscono dal fatto che i dati in situ sono stati raccolti in diversi Paesi e sono basati su criteri locali, piuttosto che su quelli europei. Il problema non esiste quando si consideri il settore della Meteorologia dove il rispetto delle raccomandazioni tecniche emanate dalla Organizzazione Meteorologica Mondiale (OMM) fa sì che i dati vengano osservati, raccolti e scambiati con procedure standardizzate e secondo tempistiche predefinite. Perciò, il problema maggiore della raccolta dati in situ, come nel caso dei dati spaziali - è la loro interoperabilità limitata. Di queste questioni si occupa l'iniziativa INSPIRE e si pensa di risolverle con il supporto legale della Direttiva Quadro sul Reporting sulla quale lavora attualmente la CE.

GMES si propone di sviluppare un sistema comprensivo e coerente per tutti gli stati membri, puntato sulla definizione di un insieme di criteri e di parametri comuni da misurare, rimuovendo i costi inutili di conversione dei dati dovuti alla loro non-interoperabilità. 

Quanto ai parametri ambientali, per la loro misurazione i dati ottenuti dai satelliti devono essere confrontati ed integrati con i dati misurati tramite le reti locali territoriali, molto importanti per un’interpretazione corretta dei dati dello spazio soprattutto nel tempo reale di prioritario interesse delle attività di protezione civile e della difesa. Così, per indicatori come la qualità dell'acqua, la concentrazione della clorofilla o la biodiversità, i dati spaziali senza i dati in situ sarebbero di un utilità molto limitata. Quindi la necessità di integrazione dei dati in situ, per avere un sistema efficace e realmente utile e per poterli usare per creare modelli di previsione, rappresenta il vero obiettivo dei ricercatori e della ricerca industriale. Oggi esistono alcuni sistemi d'osservazione in situ già installati o in fase di sviluppo. La loro utilità e qualità  varia, in funzione della precisione, continuità, densità e mantenimento dei vari strumenti e dispositivi di misurazione. Sistemi che dovranno  essere presi in considerazione per agevolare i nuovi servizi. 

Certe osservazioni in situ devono essere sviluppate come parte integrante del GMES. Come quelle necessarie per un corretto utilizzo dei sistemi di osservazioni spaziale (ad esempio sistemi spettroradiometrici per la compensazione atmosferica di immagini satellitari, sistemi di misura dell’albedo spettrale al suolo ed in mare, reti ondametriche e mareali, meteo-idro-pluviometriche e radar meteorologiche,  sistemi lidar e SAR, etc…)

A tal proposito vanno valorizzate le esperienze dei networks esistenti a livello Europeo (Carline, Earlinet Aeronet,etc.).

La maggior parte dei sistemi di osservazione in situ è gestita a livello nazionale da entità pubbliche o dai centri di ricerca e istituzioni accademiche, perciò il GMES deve definire e gestire l’interfaccia con questo scenario di fatto nella misura voluta dai suoi stakeholders. Ci sono vari mezzi a disposizione affinché ciò vada a buon fine: uno è stato provato attraverso i progetti tematici nell’ambito del GMES.

Un'altra leva potrà essere la ridefinizione delle attività attuali di osservazione in situ degli Stati membri, effettuate per adempiere i requisiti legali europei e i trattati internazionali e/o nazionali per l’inquinamento dell'ambiente, dell'aria e dell'acqua. Poiché i costi annuali di tali controlli ammontano annualmente a miliardi di euro, una parte del processo di raccolta dati potrà essere riorientata secondo le necessità in linea con i criteri GMES e INSPIRE, finanziando queste attività con tali fondi. Un simile approccio potrà rendere queste informazioni compatibili con i criteri GMES e accessibili a categorie più ampie di potenziali utenti del GMES. 

Altri fattori che operano nella direzione dell’armonizzazione dei dati in situ, raccolti fuori del quadro GMES, sono la legislazione paneuropea sull'ambiente, gli accordi di cooperazione fra enti pubblici, la gestione delle reti in situ paneuropee e il processo di raccolta dati. Esempi di coordinamento dei dati in situ con quelli spaziali sono il sistema d'osservazione globale di EUMETNET (EUCOS), il quale opera insieme con un sistema spaziale di monitoraggio in tempo reale e la rete EEA/EIONET, e le osservazioni raccolte dalla Veglia Meteorologica Mondiale in ambito OMM, anch’essi utilizzati in totale sinergia con le osservazioni meteorologiche satellitari.Il passo successivo potrà essere realizzare la convergenza (o l’armonizzazione) delle reti in situ paneuropee, mentre in una fase successiva si renderà necessario sviluppare delle reti di monitoraggio terrestre globale, oggi in fase embrionale, di una certa copertura e qualità.

L’obiettivo di EUMETNET/ EUCOS (European Composite System) è quello di ricondurre sotto una gestione comune le risorse osservative di superficie messe in campo dai Servizi Meteorologici Nazionali dell’Europa Occidentale, al fine di migliorare la qualità ed il rapporto beneficio/costo della previsione meteorologica numerica a scala europea.

Dopo averne definito il disegno e la progressione temporale dello sviluppo,  EUMETNET si trova ora in condizioni di identificare un ambito entro il quale ricondurre le attività operative e la gestione dell’intero programma le cui componenti principali sono:

· le osservazioni in quota effettuate da stazioni fisse di radiosondaggio

· le osservazioni di radiosondaggio effettuate da navi mobili (ASAP)

· le osservazioni in quota effettuate da aerei commerciali (AMDAR)

· le stazioni marine di superficie, le navi, le boe etc..

· gli studi sui nuovi sistemi di osservazione, quali i wind profilers, il GPS, le piattaforme robotizzate.

Lo scopo principale del Programma è quello di migliorare la qualità della previsione numerica a scala europea devolvendo a tale fine una somma pari a 5 Ml di Euro per ogni anno dal 2002 al 2006, ripartita sulla base del GNI  dei Paesi partecipanti. Nel periodo 2007-2010 , praticamente sovrapponibile alla fase 2 di GMES, l’importo annuo dedicato ad EUMETNET salirà fino a circa 11 MEURO nel 2010.

Fino ad oggi i finanziamenti necessari sono stati reperiti sulla base di decisioni  prese anno per anno, messe in pratica a seguito della disponibilità finanziaria assicurata annualmente. Tuttavia una serie di difficoltà che potrebbero mettere in forse il raggiungimento degli obiettivi di EUCOS già nel periodo citato. 

Si rende quindi necessaria la definizione di un quadro istituzionale più forte e vincolante nel quale porre EUCOS per assicurare la sua crescita ed il suo successo. Nella ricerca di questo quadro internazionale di riferimento si deve tener presenti le specificità del programma, gli esecutori, gli utenti cui è diretto ed i limiti della collaborazione internazionale in atto e prevista, sostanzialmente determinati dalla esigenza di mantenere il controllo nazionale dei sistemi osservativi posti in essere da ciascun Servizio Meteorologico per i propri compiti istituzionali. Si possono elencare alcuni punti di maggiore  attenzione:

· si è convinti che a medio-lungo termine sia necessario trovare un meccanismo diverso di gestione;

· all’interno di EUCOS il sistema osservativo di superficie deve essere tale da soddisfare i requisiti  di una previsione numerica  per tutti gli Stati Membri di EUMETNET e, come tale, deve essere sostenuto sulla base del GNI, come già avviene per EUMETSAT e per il ECMWF;

· il sistema osservativo di superficie deve essere visto come complementare al sistema osservativo dallo spazio e deve fare largo uso delle moderne tecnologie di rilevamento dei parametri meteorologici;

· il sistema di osservazione mediante radiosondaggio ha una importanza fondamentale. Esso deve essere flessibile e coprire le aree oceaniche che attualmente non rispondono ai requisiti di una distribuzione uniforme di dati per la loro assimilazione nelle analisi di partenza dei modelli;

· successivamente al 2006, la spesa annua tenderà ad aumentare. Essa tuttavia dovrà essere contenuta entro limiti accettabili;

· i cittadini, l’Aviazione Commerciale, gli Utenti in genere della Meteorologia richiedono servizi che siano validi sotto l’aspetto beneficio/costo. Ciò può essere realizzato tramite la cooperazione internazionale in EUCOS, ma sarà difficile accordare le infrastrutture nazionali con le richieste comuni dell’Europa.

Tenendo presenti le considerazioni sopra accennate, il Consiglio di EUMETNET ha cominciato a ipotizzare qualche scenario futuro, ben sapendo che qualunque sia la soluzione prescelta sarà difficile convincere i Governi ad accettare un livello di contribuzione proporzionale al GNI, che per alcuni Paesi in particolare porterà a scostamenti non trascurabili rispetto all’attuale livello di finanziamento.

Fra le quattro ipotesi esaminate:

1. mantenere l’attuale meccanismo decisionale per un periodo interinale successivo al 2006, fino a quando sarà definito un accordo intergovernativo più complesso e vincolante;

2. includere EUCOS in uno degli accordi esistenti per ECMWF, EUMETSAT o EEA (Agenzia Europea per l’Ambiente);

3. convocare una Conferenza Intergovernativa e delegare ad EUMETSAT la gestione di EUCOS;

4. creare una nuova struttura che non si configuri come una nuova Organizzazione Internazionale, sia essa derivante da un accordo intergovernativo, o dalla creazione di un’Agenzia in ambito UE o dalla costituzione di un Gruppo di Interesse Economico (EIG) con regole appropriate,

la creazione di un Gruppo di Interesse Economico è quella che riscuote maggiori consensi.

Dal  punto di vista dell’Ufficio Generale per la Meteorologia  si ritiene essenziale essere presenti in EUCOS al pari degli altri maggiori contribuenti. Si sa che questo comporta spese non trascurabili al momento e che in futuro l’impegno economico dell’Italia sarà ancora maggiore.  E’ chiaro che tutte le contribuzioni ai programmi internazionali hanno un ritorno che spesso è costituito dal miglioramento della attività previsionistica abbinata, talvolta, a ritorni industriali: così è per EUMETSAT e per il Centro Europeo e così è anche nel caso di EUCOS. L’Aeronautica Militare sente profondamente la responsabilità di questo ruolo e, nei limiti consentiti dalle disponibilità finanziarie e di risorse di personale, incoraggia e sostiene i grandi programmi di sviluppo della Meteorologia, consapevole che la partecipazione alla costituzione ed alla gestione di un sistema osservativo integrato e moderno avrà ritorni positivi in termini di affidabilità della previsione a breve-medio scadenza. Tuttavia, EUCOS, oltre il 2006, potrebbe richiedere un budget annuo confrontabile con quello del Centro Europeo, mentre i benefici derivanti, così come avviene per le altre due Agenzie citate, si distribuiscono sulle attività di meteorologia operativa e di ricerca dell’intera comunità nazionale. E’ quindi auspicabile che la quota parte italiana venga reperita a monte del budget della Forza Armata, oppure tramite somme introitate per la cessione commerciale di informazioni e prodotti: è ben evidente che quest’ultima fonte finanziaria non è disponibile nel caso di attività istituzionali quali quelle di protezione civile.

Un secondo punto fermo è quello di fare in modo che i risultati conseguiti nell’ambito di EUMETNET/EUCOS siano resi disponibile per la componente italiana di GMES e che a tal fine  EUCOS rimanga fermamente sotto il controllo del Servizio Meteorologico che investono le risorse di cui sopra
Altre aree di sviluppo per il monitoraggio in situ sono le necessità di reporting in base al protocollo di Kyoto (se verrà ratificato), le reti della UE per la misurazione dei gas serra (CH4 e N2O) e dei loro isotopi, per le sostanze che causano l’esaurimento dello strato di ozono in Europa e in alcune regioni dell'Africa e dell'Asia. I dati per le carte di rilievo topografico, sui tipi di terreno e il loro utilizzo, compresi le fotografie dall'aria e i dati geografici, sono ampiamente raccolti a livello locale, regionale e nazionale per una varietà di usi. Per eseguire misurazioni di questo tipo, si devono sviluppare reti di osservazione in situ con sensori dispiegati a terra, in acqua e su piattaforme montate in aria, per rilevare delle misurazioni inerenti alla qualità dell'aria, dell’atmosfera, dell’acqua dei mari e delle acque terrestri e sotterranee, alla vegetazione, alle condizioni meteorologiche, all’attività sismica e alle frane. 

I dati raccolti con questi mezzi dovrebbero essere combinati con i dati provenienti da osservazioni spaziali basandosi su criteri di omogeneità, precisione e di copertura delle aree interessate. 

In generale appare molto importante lo sviluppo di una capacità osservativa europea che si raccordi organicamente con il Global Climate Observing System (GCOS), con il Global Ocean Observing system (GOOS) ed il Global Terrestrial Observing System (GTOS)

Sempre relativamente ai sistemi di osservazione in situ grande importanza rivestiranno anche i sistemi UAV (Unmanned Aerial Vehicles) dual use (con le limitazioni indicate al paragrafo 3.3) che hanno la capacità di fornire dati per un ampio spettro di possibili applicazioni che sfruttino lo sviluppo di payload compatti sia passivi che attivi. È ben noto infatti che gli UAV sono molto adatti per voli lunghi, ripetitivi e in condizioni ambientali difficili (sorvolo di zone in cui sono accaduti incidenti, voli ad alta quota, etc,) come per attività con differenti obiettivi di monitoraggio sia nel settore ambientale sia in quello della sicurezza (inquinamento, controllo del traffico stradale, sorveglianza delle coste, incendi boschivi e non ultimo il sorvolo di zone soggette ai rischi idrogeologico e vulcanico, Petersberg Tasks). In questo senso gli UAV si pongono come strumenti complementari ai satelliti o ai palloni sonda avendo la capacità di acquisire informazioni in particolari aree o strati dell’atmosfera in cui non è possibile (o è molto difficile) acquisire dati per tali sistemi. In particolare gli UAV permettono di acquisire informazioni molto più accurate su piccole aree geografiche. Tali dati sono di particolare importanza quando, per esempio, si passa da una simulazione su ampia scala a una su scala regionale, fornendo appunto una serie di dati che servono anche a validare i modelli di simulazione locale.

1.23 La componente in situ: elementi di base e loro integrazione

La componente in situ del GMES dovrebbe, tra altro, includere alcuni elementi relativi a infrastrutture di terra: 


una rete di dispositivi di misurazione a terra, con i relativi “buildings”, sulla base delle reti nazionali esistenti in situ, quali quelle ondametrica e mareale, radar meteorologica avanzata, meteo-idro-pluviometrica, nonché la rete sismica.


le attrezzature di terra, collegate e funzionanti con i sistemi satellitari e con la rete transeuropea a cavo ottico, per mezzo di collegamenti ai nodi principali del sistema GMES;

· un’infrastruttura di nodi centrali, periferici e regionali dedicati a ospitare le basi di dati, i sistemi hardware/software e le attrezzature di telecomunicazioni - secondo le linee di sviluppo specifico, del design del sistema e del piano di esecuzione del GMES. 

È abbastanza difficile, oggi, definire il costo dei sistemi attuali di osservazione in situ per l’ambiente e la sicurezza. La domanda politica di miglioramento della sicurezza e di monitoraggio dell’ambiente richiederà certamente sforzi finanziari maggiori. Sforzi che potranno essere attenuati grazie al crescente utilizzo di dati provenienti dalle simulazioni numeriche. Proprio la modellistica numerica sembra essere abbastanza trascurata nel GMES, mentre, facendo riferimento al “diamante GMES” presente nel documento della CE, essa potrebbe addirittura essere considerata come un’altra componente del GMES. Infatti anche per ridurre l’impegno finanziario sarà importante integrare i dati osservati (dallo spazio o da sistemi in situ) con quelli provenienti da simulazioni numeriche, tenendo però in conto che a differenza di quelli provenienti dai sistemi di osservazione, spesso “utili” per differenti applicazioni (o servizi), essi hanno una maggiore specificità.

In quest’ambito, il GMES dovrà avviarsi su una strada già imboccata da altri Paesi, vedi il Giappone con il Centro “Earth Simulator” sviluppando congiuntamente a una capacità di “osservazione” anche una capacità “modellistica” sia nel settore ambientale sia in quello della sicurezza. 

Tra le reti di osservazione in situ, i radar meteorologici costituiscono un elemento di fondamentale importanza per il monitoraggio degli eventi meteo-idrologici estremi, per l’analisi e la comprensione dei processi fisici ad essi legati e quindi per la mitigazione degli effetti conseguenti. Nel caso particolare delle reti radar, un’integrazione dei sistemi osservativi nazionali rappresenta un passo avanti fondamentale nella capacità di monitoraggio dell’evoluzione degli eventi meteo-idrologici dalla scala europea per giungere alla scala dei piccoli bacini.

Il programma per il potenziamento della rete di radar meteorologici su tutto il territorio nazionale è giunto attualmente alla sua fase di implementazione. Il suo scopo prioritario ed urgente è quello di completare per l’Italia peninsulare e insulare, la rete già esistente, i cui impianti sono attualmente gestiti da enti diversi, quali le Regioni, l’Aeronautica Militare, l’ENAV ed Istituti/Centri di ricerca, attraverso la definizione di opportune procedure per lo scambio dell’informazione. Le diverse caratteristiche tecniche dei sensori e i diversi protocolli di gestione da parte degli enti proprietari, rendono la costruzione di un sistema integrato, funzionale per le finalità di protezione civile, un importante banco di prova per la soluzione del più generale problema dell’interoperabilità delle reti tecnologiche per la raccolta di dati in situ. 

L’esperienza della costituzione della rete radar nazionale rappresenta certamente un punto di forza dell’Italia nell’ambito del GMES, ed essa va certamente spesa nell’ambito della costituzione di una rete di radar meteorologici a scala europea, necessaria per il conseguimento delle finalità del GMES. La progettazione e realizzazione di tale rete integrata, a causa delle diverse caratteristiche dei sensori e della molteplicità dei gestori, richiedono la soluzione di problematiche del tutto analoghe a quella già sperimentate su scala nazionale in Italia.

Tanto vale per la rete nazionale dei Centri funzionali, di cui uno dei punti cardine è il cosiddetto Sistema di Scambio Informativo (SSI), che deve realizzare l’integrazione ai diversi livelli operativi tra i sistemi di supporto alle decisioni, le reti di misura a terra, le osservazioni da satellite e i risultati dei modelli di previsione operativi meteo-idrologici. Altresì, il SSI deve assicurare lo scambio in temporale tra i diversi nodi del sistema di tutta l’informazione raccolta, l’integrazione in un’unica base di dati omogenea, nonché la gestione efficiente della base di dati stessa.

1.24 La posizione italiana

Saranno i servizi richiesti dall’utente a indicare quale sarà, per ogni applicazione o servizio, il sistema di osservazione migliore.Oggi l’osservazione in situ è già molto utilizzata e la rete esistente va ulteriormente ampliata, puntando sia sull’utilizzo dei sistemi UAV dual use sia su una migliore integrazione con le osservazioni spaziali e con l’utilizzo di dati provenienti dalla modellistica numerica. A tal proposito si raccomanda che il GMES tenga in conto anche le capacità offerte oggi dalla simulazione numerica.Sono stati identificati due settori "trainanti":

1. rilevamento di eventi atmosferici, meteorologici ed idrologici attraverso servizi integrati ed avanzati;

2. rilevamento di situazioni di rischio sia ambientale che tecnologico mediante UAV dual use equipaggiati con sistemi di telerilevamento;

3. la costituzione tra e nei Paesi membri di un sistema di sistema di scambio informativo globale sulla base dell’architettura già sperimentata e sviluppata nell’ambito della rete nazionale dei Centri Funzionali.

Si raccomanda la creazione di due tavoli di lavoro, per intraprendere azioni di coordinamento in vista della partecipazione italiana ai progetti europei.

GESTIONE DATI, INTEGRAZIONE E DISSEMINAZIONE INFORMAZIONI

1.25 Integrazione dati e gestione delle informazioni 

Centri di ricerca nazionali, Agenzie della UE e centri privati sono oggi in possesso di enormi archivi di dati, per lo più inutilizzabili o accessibili a un numero limitato di utenti autorizzati, con lunghi tempi di attesa. Questo stato di fatto impone da sé la direzione principale della politica di gestione dei dati: accessibilità, interoperabilità e condivisione delle informazioni. Per cominciare a superare questi problemi, è necessario un coordinamento fra le istituzioni della UE che si occupano delle questioni ambientali (DG Env, EEA, CCR EURATOM, EIONET, centri nazionali di ricerca) e della sicurezza, per effettuare un inventario dei dati attuali e per accertare il loro livello di leggibilità e di interoperabilità. Le diversità di lingue, di formattazioni e protocolli che rendono la maggior parte dei dati esistenti oggi inutilizzabili, impongono la necessità di un linguaggio comune e di una piattaforma comune dei protocolli per rendere i dati interoperabili e accessibili agli utenti finali. 
Per questo è necessaria una politica di condivisione dei dati tra gli stati membri della UE. È molto probabile che per motivi economici si debba trovare una soluzione per attuare una tale politica per usi duali o di sicurezza. Un sistema comune d’informazione permetterebbe di eseguire con facilità l’elaborazione, l'accesso, la diffusione e la commercializzazione dei dati, mentre le questioni pertinenti all’accesso riservato e differenziato dovranno pure essere affrontate. 

Per collegare in un sistema interconnesso gli stakeholders principali del GMES - le Agenzie della UE, i centri decisionali nazionali, le imprese e gli enti pubblici - si impone la necessità di una rete a banda larga a fibra ottica, per permettere il flusso di dati e delle immagini ad alta velocità. Il processo di connessione e di integrazione di un'insieme di reti isolate di varie fonti di dati in una singola rete dovrà effettuarsi a tappe, collegando innanzi tutto le reti più avanzate dei dati ambientali, come la rete dell'agenzia ambientale europea o quella di EUMETNET. 

Questa  rete potrebbe funzionare sulla base di GEANT, progetto del Programma Quadro della CE con la priorità tematica “Tecnologie della Società dell’Informazione” (IST) che mira a collegare le reti dei centri nazionali di ricerca e di formazione dei paesi UE a velocità di Gigabit al secondo. La rete GEANT ci pare il candidato naturale al ruolo di un sistema informatico di base ("backbone") del GMES. Attraverso la sua infrastruttura si potranno non solo integrare le fonti di dati pubbliche ma anche renderle accessibili agli utilizzatori finali. L'integrazione delle fonti di dati europee nell’ambito del GMES renderebbe inoltre più efficace la condivisone dell'informazione ambientale nella UE. Per quanto riguarda le attività del GMES che richiedono delle computazioni intensive per raccolta di dati, condivisione dati, analisi e presentazione dei risultati, potrebbero essere effettuate utilizzando il calcolo parallelo su GRID in base all’esperienze sviluppate dall’industria italiana nell’elaborazione delle immagini telerilevate nel progetto WEU-Eurofinder per Torrejòn e Ministero della Difesa Italiano.

In tale ambito in Italia va citata la prossima costituzione del Centro Euromediterraneo per i Cambiamenti Climatici, progetto finanziato dal MIUR e previsto all’interno del PNR. Tale iniziativa metterà a disposizione della comunità nazionale potenti infrastrutture di calcolo per lo sviluppo della modellistica necessaria allo studio delle evoluzioni climatiche previste nel bacino del Mediterraneo. Tale Centro, opportunamente dimensionato potrà divenire anche il nodo italiano, e uno dei nodi europei, di archiviazione, trattamento e analisi dei dati provenienti dai diversi sistemi di osservazione. 

Qual è il contributo italiano rispetto alla data policy? L'Italia può contribuire nelle aree di importanza strategica per il Paese, in cui ha accumulato una perizia storica attraverso le sue Agenzie nazionali che hanno effettuato misurazioni spaziali e a distanza in determinate aree per decenni. L'uso delle tecnologie spaziali per l'osservazione dell’ambiente e per il monitoraggio con il supporto di software originali per integrare i dati acquisiti dai vari sistemi di gestione dati potrebbe rappresentare un importante passo avanti, nell'attesa dell'arrivo nel medio - lungo termine dei sistemi di interoperabilità di dati basati su piattaforme simili a quelle di Internet, con una piattaforma comune e con un linguaggio di programmazione e protocolli comuni.Bisogna ricordare infine che, per permettere un rapido accesso ai dati ed una veloce disseminazione delle informazioni in particolari situazioni di emergenza, o per realizzare la connettività in zone remote, lo strumento di elezione sono le telecomunicazioni via satellite. L’integrazione e l’utilizzo delle telecomunicazioni satellitari in GMES permette fra l’altro un utilizzo integrato delle risorse spaziali, come indicato nel Libro Bianco della Commissione Europea.

1.26 INSPIRE e considerazioni di data policy

Il compito di realizzare e mantenere coerenza fra le varie fonti di dati nella UE è assegnato all’iniziativa INSPIRE, insieme con la quale GMES contribuirà allo sviluppo dell'infrastruttura spaziale europea di dati. L'iniziativa INSPIRE (INfrastructure for SPatial InfoRmation in Europe, infrastruttura per informazioni spaziali in Europa) fu lanciata nell’aprile del 2002 per affrontare le questioni pertinenti alle norme tecniche e ai protocolli, all’organizzazione e coordinamento, alla data policy, compreso l’accesso ai dati, l’interoperabilità dei sistemi e la creazione e il mantenimento di informazioni spaziali,  intese come informazioni geografiche. INSPIRE dovrebbe migliorare la qualità dell’informazione ambientale e sviluppare standard e protocolli comuni per la conversione dei dati. Occupandosi dello sviluppo di standard comuni per la conversione dei dati, INSPIRE lascia il compito di raccogliere i dati al GMES.

Quanto alla data policy, che era già trattata come elemento fondamentale all’interno dell’Italian Assessment presentato al IV Forum di Baveno, le regole di accesso da stabilire - tenendo conto degli aspetti legali ed economici - sono altrettanto importanti quanto gli aspetti di sicurezza dell'elaborazione dei dati. Nell’ambito del GMES bisogna definire i criteri secondo i quali:

1. verrà effettuata l'analisi scientifica dei dati spaziali e in situ, per sviluppare metodi di estrazione dei parametri; verranno interpretati i fenomeni e generati dei nuovi input per lo sviluppo tecnologico e l’evoluzione del sistema GMES nel futuro; 

2. verranno generate le informazioni per gli utenti finali. 

In questo caso la partecipazione delle imprese private dovrà essere incoraggiata, data la loro capacità di creare sistemi di servizio. Le scelte politiche sulla gestione dei dati dovranno essere equilibrate, tenendo conto di questa funzione dell’uso di dati e dei legami che la ricerca e il settore privato devono tendere a sviluppare con il GMES. 

Oltre alle priorità tematiche finora individuate nell'ambito del programma INSPIRE (protezione del terreno, protezione dell’ambiente urbano, protezione marina, inquinamento atmosferico, monitoraggio delle aree forestali e marine), è nell'interesse italiano aggiungere altre tematiche: 

· il monitoraggio del rischio geologico (vulcanico, terremoti, frane, subsidenza)

· la stima dei danni conseguenti a tali eventi

· il monitoraggio dei versamenti di petrolio a mare di carattere colposo o doloso

· il supporto all’individuazione delle navi

· il monitoraggio dei rischi degli incendi boschivi. 

Evolvendo verso una politica ambientale basata sulla conoscenza e sulle informazioni raccolte in seguito a questi progetti, si dovrebbe permettere agli enti nazionali, regionali e locali di prevenire e di reagire con più rapidità ed efficacia alle crisi, di prendere delle decisioni migliori sulle questioni relative all’ambiente, di controllare l'effetto di quelle decisioni sull'ambiente e di stabilire se esse abbiano l’effetto desiderato. 

Qual è il rapporto tra INSPIRE e GMES? L'obiettivo di INSPIRE è quello di sviluppare l'infrastruttura spaziale europea, basata su banche dati principalmente di cartografia di base e di dati degli enti pubblici , sviluppando a questo fine accordi sugli standard per i dati e sull’accesso ai dati. La raccolta stessa dei dati e l’architettura del sistema non sono una priorità per INSPIRE ma lo sono per GMES. 

D’altra parte il ruolo delle enti locali è molto importante sia per INSPIRE che per GMES. C’è dunque complementarità ed è molto importante che le due iniziative si coordinino.  

I progetti e i servizi GMES potrebbero costituire quindi esempi di applicazione per INSPIRE e una collaborazione stretta tra le due iniziative porterebbe benefici a entrambe.

1.27 La data policy e l’omologazione dei dati

Affinché il GMES funzioni occorre raggiungere un processo di armonizzazione dei dati a tutti i livelli, ed è necessario farlo rispettare. Ciò interessa formati, protocolli, procedure, archivi di dati e, dal punto di vista della programmazione, gli accordi per lo scambio dei dati. Poiché i fornitori di dati operano su vari sistemi sviluppati in periodi storici differenti, se si riuscirà a creare una piattaforma comune e se si troveranno protocolli interoperabili adeguati, ciò prolungherà i tempi utili di vita dei database esistenti e consentirà di metterli a disposizione degli utenti. Si possono prevedere casi in cui non sia possibile la conversione dei dati da un formato a un altro, poiché i dati medesimi sono stati raccolti con diverse modalità. Quindi, è importante definire gli standard e i criteri per gli indicatori che devono essere alla base delle misurazioni di dati affinché siano paragonabili. Quindi, i nuovi dati, misurati dai nuovi sistemi, ma in un formato differente da quello GMES si potranno rendere compatibili. Anzi, si potranno omologare tali dati ai nuovi standard da definire e sviluppare nell’ambito del GMES. 

Per omologare i prodotti informativi forniti dalle aziende private agli standard e protocolli GMES, si potrebbe avere il bisogno di creare un'agenzia di omologazione che operi su base commerciale. 

Occorre ribadire che puntare verso l’interoperabilità e la standardizzazione vuol dire allineare l’iniziativa GMES agli obiettivi delle principali Agenzie Spaziali mondiali che stanno cercando di colmare il gap tra osservazione della Terra e servizi per la Società.

1.28 La posizione italiana

1. Già esiste a livello europeo un servizio operativo che funziona: è il sistema connesso con le applicazioni meteorologiche. E' necessario mettere a profitto l’esperienza maturata in questo ambito. 

2. GMES è un progetto pilotato dagli utenti finali, con vari tipi di servizi (per esempio che richiedono prestazioni in tempo reale, che richiedono prestazioni in tempo differito, etc.) a vari stadi di sviluppo e maturità (operativo, pre-operativo, prototipale).

3. Le procedure d'integrazione comportano vari livelli d'integrazione (e questo richiede una specifica capacità di trattare i dati e la loro assimilazione): 

· tra differenti sensori operanti sulla stessa piattaforma satellitare

· tra dati derivanti da differenti piattaforme satellitari

· tra dati dal suolo da aereo e da satellite

· tra dati e informazioni al suolo

· tra dati e modelli 

Nell'integrazione dati e nel management dell'informazione coesistono quindi due aspetti che vanno tenuti contemporaneamente presenti: da un lato quello relativo all'infrastruttura complessiva relativa ai dati (European Shared Information System, European Spatial Data Infrastructure, etc.), dall'altro la catena d'integrazione e il management dell'informazione relativa alla specifica applicazione (servizio) in questione. Si condivide su questo l’impostazione del Final Report GMES 2001-2003 per l’archittetura di sistema.

Dai punti precedenti risulta evidente che  l’utente va coinvolto in tutte le fasi: non si può ritenere che il suo ruolo sia limitato a dettare i requisiti e a validare i prodotti: un tale approccio difficilmente ha successo. L'effettivo coinvolgimento degli end user è l'aspetto decisivo per la sostenibilità di GMES.

4. L'esigenza principale posta al Forum GMES di Capua è organizzare una proposta che possa viaggiare autonomamente come posizione italiana (con realizzazioni in linea con attività che già sono in corso) e che contemporaneamente sia in grado di indirizzare le politiche europee. Tale proposta deve partire dai numerosi elementi di forza esistenti a livello nazionale. Per quanto riguarda la sicurezza, tra i principali elementi di forza vanno ricordati il Servizio Meteorologico dell’Aeronautica Militare, il Sistema nazionale, statale e regionale, dei Centri Funzionali e le reti strumentali strategiche (meteo-idro-pluviometrica, radar metereologica, etc.), nonché il sistema INGV preposto al monitoraggio ed alla sorveglianza del rischio sismico e vulcanico, che  costituiscono l'ossatura tecnico-scientifica del Servizio Nazionale della Protezione Civile. 

5. E' bene esser consapevoli che il problema dell'accesso ai dati ha un aspetto tecnologico e uno istituzionale. 

Quello tecnologico riguarda la presenza e la qualità del dato (adequacy of monitorino, networks, gaps in knowledge): Esiste il dato? È di qualità sufficiente? La risoluzione temporale e quella spaziale sono quelle necessarie? 

L'aspetto istituzionale riguarda la reperibilità del dato, anche in relazione a chi materialmente misura e possiede l’informazione. In generale le procedure d'integrazione richiedono comunque l'accesso a dati e modelli di varia natura, gestite spesso da enti diversi e variamente distribuiti sul territorio. 

Il problema si pone non soltanto su scala europea ma anche su scala nazionale, giacché molte reti di misura sono a gestione decentrata. 

L'organizzazione dei Centri Funzionali rappresenta un'ottima soluzione istituzionale e tecnologica all'esigenza d'integrare in un servizio operativo fonti d'informazione diverse con struttura proprietaria diversificata, in modo da costituire un sistema nazionale che si integri con le competenze derivanti dai processi di decentramento.

6. E' importante valorizzare nel contesto internazionale le infrastrutture di qualità esistenti a livello nazionale:

-
Rete SINANET

-
Sistema Informativo del Ministero dell'Ambiente

-
SIAN

-
PON Sicurezza

Vi sono probabilmente altre iniziative in corso e sarebbe importante averne il quadro complessivo. 

Un aspetto più volte sottolineato in ambito europeo è quello dello sharing dei dati. 

Si raccomanda di avviare un'iniziativa per avere il quadro dei data-base e delle reti esistenti a livello nazionale, in ciò includendo una chiara identificazione dei loro gestori e delle modalità d’accesso. 

7. Si raccomanda di affrontare in modo sistematico e in chiave sia nazionale sia europea le problematiche inerenti i dati (accesso, validazione, omologazione, condivisione per usi civili, uso duale, standardizzazione, aspetti proprietari, pricing policy, distribuzione, infrastrutture a ciò dedicate).

8. E' importante lavorare nella prospettiva di sfruttare al meglio i legami tra GMES, Galileo e GEANT, favorendo al massimo la collaborazione con i centri di ricerca europei operanti in Italia. 

9. La New Generation Grid (e gli aspetti tecnologici e architettonici che ne conseguono, come HLA, HPC, OGSA, etc.) ha un ruolo strategico in GMES. Sarebbe opportuno che l'Italia si facesse promotrice di un'iniziativa "New Generation Grid for GMES" a livello Europeo al fine di  esplorare e sviluppare tecnologie GRID abilitanti di prossimo generazione per utili a GMES.

10. E' necessario avviare operativamente il segmento italiano dell'ESDI.

11. La politica di gestione dei dati, siano essi provenienti dall'osservazione spaziale o dalle osservazioni in situ, nel quadro GMES, deve essere coerente con la politica generale di gestione dei dati geo-referenziati. L'iniziativa INSPIRE definisce le linee guida per la gestione di questi dati. I progetti e servizi previsti nel quadro GMES potrebbero servire anche da test-case per l'iniziativa INSPIRE. Si raccomanda quindi un'armonizzazione tra le due iniziative, che sono fortemente complementari. E' anche necessario orientare INSPIRE
, in modo che tenga conto delle esigenze GMES.

12. E' necessario garantire la continuità di osservazione dei sensori di nuova generazione con quelli di generazione precedente.

13. Nello sviluppo dell'iniziativa nazionale è necessario tener conto dei progetti già sviluppati in ambito ESA (GSE) e in ambito U.E. primo step di GMES è la full exploitation dei dati esistenti o che saranno disponibili nell'ambito delle missioni approvate, che è il primo passo del processo d'integrazione. Ciò richiede una capacità autonoma di trattare e integrare l'informazione contenuta nelle osservazioni da sensori di nuova generazione. 

14. E’ dunque importante sfruttare al meglio a fini nazionali gli sviluppi osservativi che sono legati alle missioni in essere a livello internazionale, ed è indispensabile sostenere la presenza italiana nelle missioni di nuova generazione (lanciate e/o approvate) e negli studi preparatori (cfr, METOP, Earth Explorer, missioni della serie EOS e ADEOS, Hydros, GPM, Meteosat Third Generation, etc. in relazione a tecnologie osservative quali quelle iperspettrali, radiometriche dal VIS all'IR, interferometriche IR a elevata risoluzione spettrale, tecniche INSAR e DINSAR, lidar da satellite, radar da satellite, etc.).Un discorso analogo vale per la partecipazione alle reti di misura europee. In generale va sostenuta con forza la partecipazione italiana allo sviluppo di una observing capability su scala europea .

15. E' anche utile creare un gruppo di lavoro permanente che affronti i problemi dell'integrazione e del management dell'informazione.

16. Sarebbe necessario fare il censimento della presenza italiana nei programmi europei del tema 4.2 o riconducibili a GMES (per esempio nelle priorità 2.1 e 6.3 dello stesso documento europeo FP6) e dei progetti di ricerca nazionali riconducibili a GMES.

ORGANIZZAZIONE

1.29 Gli elementi del GMES 

La struttura istituzionale del GMES si sta ancora evolvendo, così come l’iniziativa stessa. Sia la struttura organizzativa sia le opzioni istituzionali si stanno evolvendo in seguito agli ultimi eventi e documenti  relativi al GMES, quali il IV Forum di Baveno e la Comunicazione CE. Al IV Forum di Baveno fu discussa la struttura futura dell'iniziativa e furono riassunte raccomandazioni in questo senso poi incluse nel Final Report per il periodo iniziale. La Comunicazione CE, approvata all’inizio del 2004 rappresenta il supporto legale e politico fondamentale da parte della UE per il GMES, delineando la struttura amministrativa dell'iniziativa. Grazie a questi recenti eventi, la situazione oggi è più chiara e meglio definita rispetto all'anno scorso, quando le risposte a tali domande esistevano soltanto come ipotesi di lavoro. 

Gli elementi principali del GMES sono definiti nella Comunicazione CE. In essa i quattro elementi interconnessi del GMES sono rappresentati dal “diamante del GMES”. 

1. Servizi: continuerà fino al 2008, include la fornitura di servizi a tutte le categorie di utenti finali e la definizione delle loro. La maggior parte di questi servizi sarà svolta sulla base della componente spaziale e in situ. 

2. Osservazioni dallo spazio e sistemi spaziali. Per effettuare osservazioni di questo tipo verranno integrati i sistemi disponibili e verranno definiti gli elementi della prossima generazione della componente spaziale.

3. Osservazioni (incluse quelle aeree) in situ e sistemi in situ: per eseguire le osservazioni in situ. 

4. Integrazione di dati e gestione di informazioni: interoperabilità, accesso ai dati, accesso dell’utente, condivisione delle informazioni. 

Questi quattro elementi sono da considerare come interconnessi, in vista della coerenza generale del GMES, secondo un approccio modulare, per sviluppare nuovi elementi secondo i nuovi bisogni e per servire meglio gli obiettivi generali del GMES. 

A ogni fase evolutiva del GMES dovrà corrispondere un’organizzazione specifica. Si suggerisce di utilizzare modelli organizzativi simili a quelli già esistenti o previsti. In particolare per gli aspetti “spaziali” del GMES si suggeriscono quelli già adottati per il progetto Galileo.

In ogni caso essendo nel GMES fondamentale il coinvolgimento degli utenti, soprattutto per i servizi a forte valore aggiunto dovranno essere utilizzate forme organizzative da essi riconosciute.

1.30 La struttura organizzativa del GMES 

Attualmente il documento ufficiale che offre i dettagli del quadro all’interno del quale la struttura del GMES deve svilupparsi per i prossimi quattro anni è la comunicazione CE. Questo documento riconosce l'esigenza di un tipo flessibile di governabilità per il GMES e suggerisce diversi tipi di strutture amministrative per diversi periodi del GMES. Così, si propone che una entità amministrativa, l'Ufficio di programma GMES (GMES Programme Office) gestisca e coordini il GMES durante le fasi iniziali del periodo di attuazione. Oltre a questi funzioni, l'Ufficio di programma GMES dovrebbe anche preparare una proposta per un possibile GMES Joint Undertaking (JU). 

1.30.1 Ufficio di programma GMES

L’Ufficio di programma GMES è stato creato dalla Commissione, assieme all’ESA, come una struttura di transizione a breve termine (2004-2005). L'Ufficio di programma GMES effettuerà la gestione operativa del GMES. I suoi componenti sono esperti degli Stati della UE e di alcune organizzazioni internazionali (quale EUMETSAT). Il suo fondamento legale è l'accordo quadro (2003) fra la UE e l’ESA, che delinea i suoi principali compiti e le sue funzioni, tra le quali:

· la gestione coordinata dei progetti attuali relativi al GMES, finanziati dalla UE e dall’ESA, e la preparazione di altre call e gare d’appalto;

· la definizione in modo più preciso della gamma di servizi del GMES e il sostegno ai suoi componenti da rendere disponibili entro il 2008; 

· l’esecuzione di studi dettagliati sulla fattibilità economica del GMES e l’esplorazione delle opzioni per la sua struttura finanziaria, in particolare con la European Investment Bank (EIB);

· la promozione della consapevolezza sul GMES e il sostegno alla formazione e allo sviluppo;

· la preparazione di una proposta per una Joint Undertaking (JU) GMES, di una struttura equivalente o di qualunque altro meccanismo adeguato di amministrazione, che dovrebbe sostituire l'Ufficio di programma GMES. 

I risultati dell'attività dell’Ufficio di programma GMES saranno presentati in un rapporto al Parlamento e al Consiglio Europeo all'inizio del 2005.

1.30.2 Il GMES Joint Undertaking (JU) 

Il GMES JU sostituirà l'Ufficio di programma GMES quando questo cesserà le sue attività (dopo il 2007). Si suppone che il GMES JU avrà una struttura legale simile al progetto Galileo. Ciò implica un rafforzamento della cooperazione che già esiste fra la UE e l’ESA. Il GMES JU (o il suo equivalente) dovrebbe assumere la gestione dei servizi operativi delle attività degli elementi GMES e dell'Ufficio di programma GMES, monitorando il completamento della capacità di base GMES e il trasferimento graduale dei servizi operativi e delle attività dei componenti ai loro gestori finali. Il GMES JU sarà aperto alla UE e all’ESA, agli Stati membri, alle organizzazioni internazionali e agli investitori potenziali. Il GMES JU deve stabilire una piattaforma comune per i partecipanti-chiave della UE per sviluppare il GMES su una piattaforma concettuale comune, con una visione e una strategia comuni. Inoltre il GMES JU distribuirà i compiti fra i partecipanti principali all’iniziativa GMES e cercherà soluzioni per una vasta gamma di questioni, quali la comproprietà dei beni del GMES, la interoperabilità dei dati, lo sviluppo di standard GIS, i diritti di proprietà intellettuale dei dati e delle informazioni, la data policy. 

1.30.3 Il Consiglio Consultivo del GMES e la GMES Partnership

Con la Comunicazione CE si è inoltre creato un Consiglio Consultivo del GMES (GMES Advisory Council) oltre a un'Associazione GMES (GMES Partnership), attraverso i quali verrà data voce e rappresentanza agli stakeholders del GMES. Nel Consiglio Consultivo del GMES saranno rappresentati gli Stati della UE, la Commissione Europea, l’ESA, l’EEA, altre Agenzie dell’Unione, gli utenti, l'industria, i fornitori di servizi, i centri di ricerca e le accademie. Il Consiglio Consultivo avrà anche il compito di contribuire a creare consenso e a fornire una prospettiva di lungo termine sui punti chiave dell’iniziativa GMES. Invece, la funzione principale della GMES Partnership sarà quella di sviluppare e dispiegare le capacità del GMES. La GMES Partnership sarà formata da soci, ognuno dei quale dovrà firmare un ‘Memorandum d'Intesa’.

1.31 La posizione italiana

· L’Italia sostiene un forte coordinamento per GMES e la struttura organizzativa proposta dalla UE sembra adeguata alla fase di implementazione. In ogni caso l’Italia dovrà essere adeguatamente rappresentata nei vari organismi GMES e in particolare nell’Ufficio di Programma, in maniera corrispondente alla rilevanza del suo impegno nelle attività di osservazione della Terra e comunque in maniera bilanciata rispetto agli altri grandi Paesi europei. 

· Il modello organizzativo di Galileo suggerito anche per il GMES va sicuramente bene per la parte relativa alla produzione di dati spaziali; in ogni caso però bisognerà tenere conto, nella definizione organizzativa, delle esigenze degli utenti, soprattutto per i servizi e i prodotti a forte valore aggiunto. Inoltre, gli utenti devono essere coinvolti fin dal inizio e in tutte le fase dello sviluppo al fine di avere un servizio sostenibile. Un insieme di servizi sono già operativi. E’ richiesta però una prima focalizzazione  su quelli che possono avere un ruolo trainante. 

· Il successo di GMES dipenderà molto dalle partnership che si realizzeranno (sia quelle all’interno dei vari progetti che si avvieranno sia quelle con altri programmi o iniziative al livello europeo come per esempio INSPIRE). 

· È apprezzato che l'iniziativa GMES abbia ricevuto dalla CE lo status di progetto "Quick Start" . Ciò garantirà il trattamento di GMES come progetto preferenziale ricevendo il supporto politico e finanziario della Commissione.

LA PARTE DELL’ITALIA 

1.32 UE, ESA e le strategie industriali italiane

Il Programma GMES è, insieme con il programma Galileo, il principale elemento della strategia europea di sviluppo dello spazio.

GMES ha l'obiettivo di dare una risposta tangibile alla necessità strategica per l'Europa dell'accesso indipendente ed affidabile a informazioni sia regionali, sia globali finalizzato:

· al monitoraggio e salvaguardia dell'ambiente, all’utilizzo sostenibile ed eco-compatibile del territorio e delle sue risorse ambientali; 

· alla prevenzione e gestione dei rischi naturali ed antropici;

· alla sicurezza del cittadino, migliorando per esempio la conoscenza delle situazioni (situational awareness), e contribuendo alla prevenzione dagli attacchi terroristici, al controllo delle frontiere e dei traffici migratori, al supporto alle missioni internazionali per il mantenimento e imposizione della pace.

Attraverso il Programma Cosmo-SkyMed l’Italia sta realizzando il maggiore sistema integrato di osservazione e monitoraggio della Terra in Europa. Il sistema sarà capace di integrare dati provenienti da altre sorgenti spaziali (ESA, Agenzie Nazionali, Operatori Commerciali) e in situ.

La piattaforma di Erogazione dei servizi (UGS) consentirà di fornire diverse funzionalità a diverso livello di valore aggiunto.

Cosmo-SkyMed, vista la sua natura dual-use, risolve inoltre la complessa problematica della gestione e distribuzione del dato agli Enti preposti alla Security e agli utenti commerciali. 

Tale programma, in particolare quando cooperante con i sistemi satellitari di telecomunicazione avanzati, costituisce, pertanto, un prodromo del sistema GMES, nonché un fondamentale modulo del sistema stesso. Anche l’Agenzia Spaziale Europea nel recente documento di pianificazione Long Term Plan, in ambito GMES, ha esplicitamente riconosciuto l’importanza del ruolo della partecipazione italiana al programma in forza di queste realizzazioni e delle relative competenze tecnologiche del suo sistema industriale. Competenze che non si limitano all’uso del programma stesso, ma si estendono all’architettura di sistema che lo sostiene.

Il quadro delle competenze e delle facilities italiane si è storicamente consolidato attraverso una serie di realizzazioni per l’Osservazione della Terra costituita da sensori spaziali: SAR, radar altimetri, satelliti per orbite basse, sensori ottici e iperspettrali, sistemi su piattaforma aerea, stazioni di terra (le strutture di Matera, di Scanzano del Lario e del Fucino) insieme con lo sviluppo di applicazioni ad alto valore aggiunto che hanno visto il diffuso coinvolgimento di numerose PMI. A tal proposito va citato  lo sviluppo di tecnologie convergenti: location, banda larga wireless, GIS, Webservices….che permettono di costituire una geodatabase solida e una risposta temporale per la trasmissione di dati. 

Tutto questo pone il “sistema Italia”, guidato dall’Agenzia Spaziale Italiana e costituito soprattutto per la parte industriale da aziende leader del gruppo Finmeccanica nonché da numerose medie e piccole aziende operanti a livello europeo, enti di ricerca e università, in una posizione di eccellenza in Europa che si dovrà tradurre in una posizione di leadership nello sviluppo e nella realizzazione del programma GMES.

Per realizzare questo obiettivo, è necessario a breve termine massimizzare la presenza italiana nei prossimi progetti destinati al GMES in ambito FP6. I principali attori italiani dovranno cooperare affinché l’industria italiana possa occupare il ruolo di coordinatore in uno o più Progetti Integrati condotti da consorzi europei, sfruttando il vantaggio derivante dalla realizzazione di un sistema duale avanzato come Cosmo-SkyMed.

Nuove iniziative sulla Security sono scaturite in Europa dagli accordi approvati durante la presidenza italiana (Accordo-quadro ESA-UE, Libro Bianco sullo spazio) e durante la presidenza irlandese del Consiglio UE (Comunicazione della Commissione sul GMES, Rapporto del Gruppo di Personalità sulla Sicurezza, Azione Preparatoria, SPASEC). 

SPASEC, già citata in questo documento, è la più importante di queste iniziative: il “Panel” di esperti su Spazio e Sicurezza è destinato ad avere un ruolo trainante sulla Sicurezza europea, come pure sul prossimo Piano Spaziale Europeo.

Appare necessario coordinare a livello nazionale questa iniziativa con quelle già esistenti per GMES, in modo da accentuare il coordinamento ed evitare dispersione di energie. Sarà pertanto opportuno che il Comitati Tecnici Scientifico GMES (CTSG), di recente costituito dal MIUR, assista anche il lavoro della delegazione nazionale in SPASEC e nelle attività da esso derivate. 

Sempre allo scopo di concentrare al meglio le risorse e gli sforzi nazionali, è altresì opportuno che il rappresentante del Governo italiano assicuri, con la presidenza del Gruppo sulle Necessità Operative, che sia messa a profitto l’esperienza italiana di collaborazione civile-militare nei programmi duali, primo fra tutti Cosmo-SkyMed.

E’ auspicabile infatti che la linea sulla Sicurezza affermata dal Governo italiano – e confermata dalla “comunità GMES” riunita a Capua – fin dal periodo iniziale GMES, con il coordinamento del gruppo di lavoro sulla Sicurezza nel GSC, sia ulteriormente rafforzata da una chiara presenza italiana nei più recenti impegni della Commissione, dell’ESA e delle altre organizzazione associate al “Panel”. Questo anche in vista di un Progetto integrato FP6 sulla Sicurezza, che aziende e gruppi italiani si offrano di coordinare.

Si raccomanda ancora una volta – come già nel “GMES Italian Assessment” del MIUR - che la responsabilità italiana nell’analisi dei “BOC” venga svolta col massimo di collaborazione da parte dei Centri europei presenti in Italia - CCR di Ispra ed ESRIN di Frascati - e che vi sia in questo lavoro la massima collaborazione da parte di tutta la “comunità GMES”. Un’analisi approfondita delle esigenze operative, a partire dal documento completo (classificato) sui BOC, è comunque già iniziata in ambito ECAP e sfocerà nel contributo militare al Piano Spaziale Europeo.

Anche in ambito ESA l’Italia dovrà cercare di ricoprire un ruolo primario.

Oltre all'utilizzo di sistemi già esistenti, il piano ESA per GMES prevede lo sviluppo ad hoc e il dispiegamento di cinque elementi addizionali chiamati "sentinelle" consistenti in altrettanti satelliti per telerilevamento, geostazionari o in orbita bassa.

Inoltre, il piano ESA per GMES a medio termine presenta una opportunità che il responsabile nazionale ritiene debba rientrare negli obiettivi strategici della partecipazione italiana a GMES e si riferisce agli sviluppi relativi a un satellite per il monitoraggio globale degli oceani, dotato anche di un radar altimetro. 

Dall'analisi degli obiettivi ESA per il Programma GMES, espressi anche recentemente nel Report ESA/PB-EO(2004)48 del 28 Aprile 2004 - "GMES Earth Observation Component Preparatory Activities", il sistema SAR in banda C, rappresenta, in termini di continuità dei dati, nella visione dell’ESA, la prosecuzione della missione di ENVISAT che nel 2008 dovrebbe cessare il servizio. Per sostenere questo passaggio di consegne fra i due satelliti senza soluzione di continuità, è previsto l'inizio delle attività preparatorie (inclusi sviluppi tecnologici) entro la fine del 2004 per un lancio alla fine del 2007.

Per l'Industria Spaziale Italiana, per esempio, acquisire la responsabilità di questa parte del Programma GMES permetterebbe di capitalizzare lo sviluppo del SAR in banda X della costellazione Cosmo-SkyMed, caratterizzato da una spinta modularità, valorizzando il patrimonio tecnologico nazionale e minimizzando i rischi e i costi associati al programma. 

Dal punto di vista delle applicazioni in considerazione della sua particolare posizione geografica in Europa e nel bacino mediterraneo, l'Italia può candidarsi alla responsabilità degli sviluppi e delle operazioni che in ambito GMES sono rivolti al controllo dei traffici migratori, non solo in ambito nazionale ma in relazione all'intero bacino Mediterraneo e all'Europa.

In conclusione, per valorizzare il patrimonio tecnologico italiano, è auspicabile una partecipazione nazionale a:

· studi e sviluppi di architettura della componente di Earth Observation del sistema GMES;

· sensori con i relativi equipaggiamenti e piattaforme satellitari nell’ambito delle missioni satellitari proposte da ESA; 

· sviluppo di prodotti e servizi a forte valore aggiunto per le applicazioni strategiche.

· l’avvio in Italia dell’ESDI partendo di servizi già operativi.

1.33 La formazione GMES in Italia

In uno dei gruppi di lavoro al Forum di Baveno del novembre 2003 venne sottolineata l’esigenza di creare un vero e proprio impianto di formazione GMES, dal livello tecnico a quello apicale, con l’applicazione delle varie discipline che un programma complesso come GMES va a coinvolgere.

Per avere un ruolo adeguato nel GMES, l’Italia deve maggiormente investire nella formazione, nelle università, enti di ricerca e all’interno delle industrie del settore tecnologico. Quanto allo sfruttamento dei dati spaziali, se non si vuole rimanere indietro rispetto ad altri paesi europei, è assolutamente necessario preparare le prossime generazioni di studenti dei settori scientifici e tecnologici. Alcuni Enti, come l’INGV, altri Istituti del CNR e la Protezione Civile anche attraverso l’INGV stesso ed i Gruppi Nazionali del CNR hanno investito risorse negli ultimi 10-15  anni nella ricerca applicata dei dati telerilevati. Tali investimenti  riescono a mantenere un livello elevato delle ricerche e delle conoscenze in questo settore, ma occorre meglio coordinare le risorse finanziarie messe a disposizione dal MIUR, dal Ministero Ambiente e Tutela del Territorio e dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile anche al fine di organizzare un programma di sviluppo formativo dedicato specificatamente al GMES. 

Vanno inoltre incentivati i corsi universitari dedicati al settore del telerilevamento, ma allo stesso tempo dovrebbero essere ulteriormente sviluppati i collegamenti tra industrie, enti di ricerca ed università mediante l’istituzione di dottorati e stage di studenti presso industrie ed imprese di questo settore e viceversa di corsi di specializzazione e aggiornamento del personale delle industrie ed imprese presso gli enti di ricerca. 

In tale ambito va citata  un’iniziativa di EIWA (The European Institute for World and Space Affairs) – autore del primo FATA (Financial and Technological Assessment) sul GMES che sta studiando l’applicazione al GMES di moduli formativi già in applicazione in campo tecnologico e spaziale e intende presentare i risultati del suo lavoro al 6° Forum Italiano Aerospaziale che si terrà alle Ville Ponti di Varese il nell’ottobre 2004. Tale iniziativa si abbina a quella prospettata al Forum di Baveno dal sottosegretario al MIUR Stefano Caldoro, con particolare riferimento ai programmi di formazione di Regioni “obiettivo 1” come la Campania.

Un’attività congiunta lombardia-Campania è allo studio da parte del CIRA, promotore di questo documento, e di ECSA (European Centre for Space Applications).

1.34 Certificazione e validation GMES: l’interesse italiano

Più avanzata è la situazione in un altro settore di interesse italiano: quello della certificazione della “Qualità GMES” rispettivamente nell’Ambiente e nella Security.

Come ricordato sopra, al punto 3.4, nella Comunicazione della Commissione Europea sull’azione preparatoria, la sicurezza è vista in modo globale. La CE intende pertanto investire in una “cultura della sicurezza” riunendo il potenziale e le risorse delle comunità industriali e di ricerca. L’azione preparatoria - il cui primo bando è stato pubblicato il 31 marzo 2004 - prevede anche un piano di ricerca per la sicurezza avanzata.

In diverse occasioni, alle riunioni dello Steering Committee nel 2003 e più di recente all’“ESA Information Day” tenutosi all’ESRIN di Frascati nel maggio di quest’anno, i titolari di progetti di area GSE (GMES Services Elements) hanno sottolineato con energia l’esigenza di pervenire a forme di validation europea della GMES Security - e in attesa di ciò, a certificazioni di ambito nazionale.

Sulla base di un documento presentato al GSE dalla delegazione britannica lo scorso anno, si sono creati team di lavoro che stanno pervenendo a inquadrare la materia. Si prevede che entro l’anno potrebbero partire le prime azioni di certificazione.

Concludendo, si auspica la costituzione di un gruppo di lavoro italiano che metta a confronto, sulla base di esperienze nazionali ed europee, i diversi tipi di certificazione della qualità per esaminare le procedure esistenti della “GMES Security” per eventualmente acquisirle e applicarle agli stakeholders italiani.

1.35 Il coinvolgimento degli utenti

Gli utenti italiani, sia nel settore ambientale e delle risorse naturali che nel settore della sicurezza già utilizzano tecniche avanzate. La meteorologia utilizza direttamente le immagini a bassa risoluzione e ha un’esperienza notevole nell’integrazione di dati spaziali nei modelli di previsione.

Il monitoraggio e il controllo dei sussidi in agricoltura si fa sia con immagini tipo Landsat o Spot sia con fotografie aeree.

Nel campo della protezione civile e della sicurezza ci sono reti molto avanzate per il monitoraggio dei terremoti e dei rischi idrogeologici ed idraulici.

Per l’utilizzo di queste tecniche avanzate, gli utenti hanno dovuto creare un’infrastruttura in grado di garantire l’integrazione di dati derivanti da varie fonti (reti al suolo, dati satellitari, eventualmente da aereo) con i modelli  diagnostici e prognostici. Un esempio tipico è costituito dai Centri Funzionali della Protezione Civile. Prendere esempio o partire dai servizi operativi o pre-operativi già in essere sarebbe una garanzia di successo per GMES come per  l’ESDI (European Spatial Data Infrastructure) 

Il successo di GMES dipenderà in gran parte dall’utilizzo dei nuovi servizi che gli utenti richiederanno. L’Italia, nel promuovere le tecniche avanzate definite in questa proposta, dovrà coinvolgere sin dall’inizio e il più strettamente possibile gli utenti e in particolare quelli istituzionali che dovrebbero sostenere queste iniziative nell’ambito italiano e in quello europeo.

CONCLUSIONI

GMES è un’iniziativa complessa. Il suo successo dipenderà dal coinvolgimento degli utenti che dovranno definire i loro bisogni e valutare il miglioramento della conoscenza con l’aiuto delle informazioni provenienti dai sistemi di osservazione. 

Con la collaborazione della Commissione e dell’ESA un gran passo in avanti è stato fatto dal 1998, anno del “manifesto di Baveno” sul GMES a oggi. Nella fase di implementazione 2004-2008 sarà necessario un forte coinvolgimento di nazioni come l’Italia, che da anni hanno investito e hanno raggiunto elevate capacità in questo campo.

Le varie proposte dell’Italia nel campo dell’ambiente, della sicurezza, delle osservazioni spaziali, delle osservazioni in situ, della gestione dei dati e dell’organizzazione, presentate in questo documento mirano a supportare fortemente il programma GMES garantendo una forte interazione con le iniziative già avviate in ambito nazionale. Ciò richiederà anche di adeguare la partecipazione finanziaria dell’Italia, per esempio nei programmi ESA, quando necessario.

Tali proposte dovranno essere discusse, migliorate e accettate dai vari stakeholders italiani, la comunità italiana GMES,  per poi essere portate a un livello politico sia italiano sia europeo

Il Forum Italiano GMES di Capua si è proposto di promuovere questa discussione e questo miglioramento, e al tempo stesso di definire chiaramente la posizione italiana all’inizio della fase di implementazione di GMES.
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